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GLI EDITORI. 



1 V oi eravamo giunti già quasi alla fine 
della prima parte di quest' Opera , quando 
il chiarissimo Sig. Giuseppe Bossi ci co- 
municò gentilmente alcune postille , eh' egli 
avea ritrovate a penna nel margine ed 
d piedi di un esemplare delC edizione del 
i55o. da lui di fresco acquistato. Esse ci 
sembrarono abbastanza interessanti per non 
doverne defraudare i nostri Associati, Noi 
perciò le abbiamo collocate negli opportu- 
ni luoghi conservandone , pet quanto ci fu 
possibile , r originale loro tessitura , ed 
aggiungendo talvolta alcune osservazioni 
dello stesso Sig. Bossi, che servir possono 
ad illustrarle. Solo alcune poche ne abbiae 
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mo ommesse , perchè o di nessuna impor- 
tanza , o non bene intelligibili , o risguar- , 
danti soltanto F edizione del i 55 o. Quelle 
poi che appartengono alla prima parte 
delle Vite , saranno da noi aggiunte alla 
fine di questo 'volume coi necessarj richiami 
e con una lettera del Sig. Bossi al Sig. 
Robustiniano Gironi altro de nostri Socj. 
Il Postillatore scrisse tra il 1680. , ed 
il i6yo. Egli era, per quanto sembra. Mi- 
lanese , o per lo meno Lombardo ; e ben 
si dimostra doviziosamente fornito di buo- 
na critica , di erudizione , e di originali e 
preziosi disegni. 
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PROEMIO DELL’ AUTORE 



XLLA. SECO^DA PARTE. 




Quando io presi primieramente a descri- 
vere queste Vite , non fu mia intenzione 
fare una nota degli Artefici ed un inven- 
tario , dirò cosi , deir opere loro , nè giu- 
dicai mai degno fine di queste mie non 
so come belle , certo lunghe e fastidiose 
fatiche, ritrovare il numero ed i nomi e 
le patrie loro , ed insegnare in che Città 
e in che luogo appunto di esse si trovas- 
sono al presente le loro pitture o sculture 
o fabbriche ; che questo io lo avrei potuto 
fare con una semplice tavola , senza inter- 
porre in parte alcuna il giudicio mio. Ma 
vedendo che gli Scrittori delle Istorie , quel- 




6 PROEMIO, 

li che per coramie consenso hanno nome 
di avere scritto con miglior giudicio, non 
solo non si sono contentati di narrare sein- 

f dicemehte i casi seguiti , ma con ogni di- 
igenza e con maggior curiosità , che hanno 
potuto , sono iti investigando i modi e i 
mezzi e le vie , che hanno usate i valenti 
uomini nel maneggiare l’imprese, e sonsi 
ingegnati di toccare gli errori , ed appresr 
so i bei colpi e ripari e partiti prudente- 
mente qualcne volta presi ne’ governi delle 
faccende , e tutto cjuello insomma che sa- 
gacemente o trascuratamente , con prudenza 
o con pietà o con magnanimità hanno in 
esse operato , come quelli che conoscevano 
l’istoria essere veramente lo specchio della 
vita umana ; non per narrare asci».ittamente 
i casi occorsi a un Principe, o ad una 
Repubblica , ma per avvertire i giudizj , i 
consigli , i partiti , ed i maneggi degli uo- 
mini, cagione poi delle felici ed infelici 
azioni; il che e proprio l’anima dell’ isto- 
ria , e quello che in vero insegna vivere , 
e fa gli uomini prudenti , e che apjìresso 
al piacere che si trae del vedere le cose 
passate , come jiresenti , è il vero fine di 
quella. Per la qual cosa avendo io preso 
a scriver l’ istoria de’ nobilissimi Artefici 
per giovare all’ Arti , quanto patiscono le 
t forze mie , ed appresso per onorarle , ho 

tenuto quanto io ])oteva , ad imitazione di 
cosi valenti uomini, il medesimo modo; e 
mi sono ingegnato non solo di dire quel 
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che hanno fatto , ma di scegliere ancora 
discernendo il meglio dal buono e l’ottimo 
dal migliore , e notare un poco diligente- 
mente 1 modi , le arie , le maniere , i trat- 
ti , e le fantasie de’ pittori e degli scultori , 
investigando , quanto più diligentemente 
ho saputo , di far conoscere a quelli che 
questo per se stessi non sanno fare le cause 
e le radici delle maniere e del migliora- 
mento e peggioramento delle Arti accaduto 
in diversi tempi e in diverse persone. £ 
perchè nel principio di queste "Vite io par- 
lai della nobiltà ed antichità di esse Arti, 
quanto a questo proposito si richiedeva , 
lasciando da parte molte cose , di che io 
mi sarei potuto servire , di Plinio e d’ altri 
Autori , se io non avessi voluto contro la 
credenza forse di molti lasciar libero a 
ciascheduno il vedere le altrui fantasie 
ne’ proprj fonti , mi pare che e’ si convenga 
fare al presente quello che , fuggendo il 
tedio e la lunghezza mortai nemica dell’ at- 
tenzione , non mi fu lecito fare allora , 
cioè aprire più diligentemente l’animo e 
intenzione mia , e mostrare a che fine io 
abbia diviso questo corpo delle Vite in tre 
parti. Bene è vero che cfuantunque la gran- 
dezza delle Arti nasca in alcuno dalla di- 
ligenza , in un altro dallo studio , in que- 
sto dall’ imitazione , in quello dalla cogni- 
zione delle scienze che tutte porgono ajuto 
a queste , e in chi dalle predette cose tutte 
insieme o dalla parte maggiore di quelle s 
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io nienle dì tAaiico per avere nelle Vite 
de’ particolari ragionato a bastanza de’ mo- 
di , dell’ arte , delle maniere , e delle ca- 
gioni del bene e meglio ed ottimo operare 
di quelli , ragionerò di questa cosa gene- 
ralmente , c più presto della qualità de’ tem- 
pi , che delle persone distinte e divise da 
me , per non ricercarla troppo minutamente 
in tre parti , o vogliamole chiamare età , 
dalla rinascita di queste Arti sino al secolo 
che noi viviamo, ^icr quella manifestissima 
differenza che in ciascuna di loro si co- 
nosce. Conciossiachè (i) nella jn-ima e più 
antica si sia veduto queste tre Arti essere 
state molto lontane dalla loro perfezione , 
e comecché elle abbiano avuto qualcosa di 
buono , essere stato accompagnato da tanta 
imperfezione , che e’ non merita per certo 
troppa gran lode. Ancoraché per aver dato 
principio e via e modo al meglio che se- 
guitò poi , se non fusse altro , non si può 
se non dirne bene e darle un po’ più glo- 
ria , che , se si avesse a giudicai^e con la 
perfetta regola dell’ arte , non hanno me- 
ritato r opere stesse. Nella seconda ]ìOÌ si 
veggono manifesto esser le cose migliorate 
assai e nell’ invenzioni e nel condurle con 



(t) Da queste parole del Vasari ognuno può cono- 
scere il valore di tante espressioni in lode di que' primi 
maestri dell' arte Italiana ; poiché stando alla lettera il 
secolo XIII. in nessun conto cederebbe al XVL nell* aver 
prodotto eccellenti professori. F. G. D. 
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più disegno e con miglior maniere e con 
maggior diligenza , e cosi tolto via quella 
ruggine della vecchiaja e quella gol'fezza 
e spro]>orzione che la grossezza di quel 
tempo le aveva recato addosso. Ma chi 
ardirà di dire , in (juel tempo essersi ti o- 
vato uno in ogni cosa perfetto , e che ab- 
bia ridotto le cose al termine di oggi e 
d’invenzione e di disegno e di colorito? E 
che abbia osservato- lo sfuggire dolcemente 
ideile figure con la scurità del colore, che 
i lumi siano rimasti solamente in su i ri- 
lievi , e similmente abbia osservato gli 
strafori e certi fini straordinarj nelle statue 
di marmo , come in quelle si vede ? Que- 
sta lode certo è tocca alla terza età ; nella 
quale mi par jjotere dir sicuramente che 
r arte abbia fatto quello , che ad una imi- 
tatrice della natura è lecito poter fare , e 
che ella sia salita tanto alto , che più pre- 
f.to si abbia a temere del calare a basso , 
che sperare oggimai più augumento. Que- 
ste cose considerando io meco medesimo 
attentamente , giudico che sia una pro- 
•jirietà ed una particolare natura di queste 
Arti , le quali da uno umile principio 
■vadauo a jioco a poco migliorando , e fi- 
nalmente pervengano al colmo della per- 
fezione. E questo me lo fa credere il ve- 
dere essere intervenuto (piasi <p.iesto me- 
desimo in altre facilità ; che per essere fra 
tutte le Arti liberali un certo che di pa- 
rentado, è non piccolo argumeuto che e’sia 



IO PROEMIO., 

vero. Ma nella pittura e scultura in altri 
tempi debbe essere accaduto questo tanto 
simile , che se e’ si scambiassino insieme 
i nomi-, sarebbono appunto i medesimi 
casi. Imperocché e’ si vede ( se e’ si ha a 
dar fede a coloro che furono vicini a que’ 
tempi e potettono vedere e giudicare delle 
fatiche degli antichi ) le statue di Canaco 
esser molto dure e senza vivacità o moto 
alcuno, e però assai lontane dal vei’O ; e 
di quelle di Calamide si dice il medesimo , 
benché fossero alquanto più dolci che le 
predette. Venne poi Mirone che non imitò 
affatto affatto la verità della Natura , ma 
dette alle sue opere tanta proporzicne c 
grazia , che elle si potevano ragiom^vol- 
mente chiamar belle. Successe nel U*i'zo 
grado Policleto e gli altri tanto celebra\ti, 
i quali, come si dice e credere si debbe, 
interamente le fecero perfette. Questo m e- 
desimo progresso dovette accadere nell e 
pitture ancora , perché e’ si dice , e verisi • 
mi 1 mente si ha a pensare che fusse così ,i 
nell’ opere di quelli che con un solo co- 
lore dipinsero , e però furono chiamati 
Monocromati , non essere stata una gran 
])erfezione (i). Dipoi nelle opere di Zeusi 



(i) Quelli che dipinsero da prima con un sol colo- 
re , certamente non dovevan avere grand’ arte , non 
che perfezione , ma furonvi a’ tempi migliori de’ Mo- 
nocromati eccellentissimi , i quali fecer per bravura 
ciò che da prima rozzamente si fece per ignoranza ; e 
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PROEMIO. II 

e di Poiignoto e di Tiinante e degli altri , ^ 

che solo ne messouo in opci-a quattro , si ' , 

lauda in tutto i lineamenti e i dintorni e 
le forme , c senza dubbio vi si doveva 
pure desiderare qual cosa. Ma noi in Erio- 
ne, Nicomaco, Protogene, ed Apelle ò 
ogni cosa perfetta e bellissima , e non si 
può immaginar meglio, avendo essi dipinto 
non solo le forme e gli atti de’ corpi ec- 
cellentissimamente, ma ancora gli affetti 
c le passioni dell’ animo. Ma lasciando ire 
questi , che bisogna referirseue ad altri e 
molte volte non convengono i giudizj , e 
che è peggio , nè i tempi , ancoraché io 
in ciò seguiti i migliori autori , vengbiamo 

a’ tempi nostri , dove abbiamo l’occhio as- ♦ 

sai miglior guida e giudice , che non è 
l’orecchio. Non si vede egli chiaro quanto 
miglioramento ed acquisto fece , per co- 
minciarsi da uu capo , l’ architettura da 
Buschetto Greco ad Arnolfo Tedesco (i) 
ed a Giotto? "Veggansi le fabbriche (}.i ' 

([Ile’ tempi , i pilastri , le colonne , le base , 
i capitelli , e tutte le cornici con i membri 

difformi, come n’ è in Fiorenza in S. Ma- • 

ria del Flore , e nell’ incrostatura di fuori 



noi abbiamo &€ cbiarUcarì di un effetto marariglioso. 
F. G. D. 

(i) Arnolfo non si può propriamente dire Tedesco, 
nè Riischetio Greco ; come si è veduto dal Vasari. Ifout 
dell' Edit. di Roma (*). 

Arnolfo fu certamente Fiorentino. 
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di S. Giovanni , a S. Miniato al Monte , 
nel Vescovado di Fiesole , al Duomo di 
Milano (i) , a S. Vitale di Ravenna , a S. 
Maria Maggiore di Roma ( 2 ) , e al Duomo 
vecchio fuori d’Arezzo ; dove , eccettuato 
quel poco di buono rimasto de’ frammenti 
antichi , non vi è cosa che abbia ordine 
o fatte/za buona. Ma quelli al certo la 
migliorarono assai , e fece non poco acqui- 
sto sotto di loro ; perchè e’ la ridussero a 
migliore proporzione , e fecero le lor fab- 
briche non solamente stabili e gagliarde , 
ma ancora in qualche parte ornate : cerio 
è nientedimeno che gli ornamenti loro fu- 
rono confusi e molto impci-fetti , e ))er dir- 
la cosi, non con grande ornamento. Perchè 
nelle colonne non osservarono quella mi- 
sura e proporzione che richiedeva 1’ arte , 
nè distinsero ordine che fusse più Dorico, 
che Corinto o Jonico o Toscano , ma alla 
mescolata con una loro regola senza rego- 
la , facendole grosse grosse o sottili sotti- 



li) II Duomo presente di Milano è più moderno 
deli' altre fabbriche qui nominate ; poiché fu edihcato 
da 6io. Galeazzo Duca di Milano nel iSS? o i3S8. col 
disegno di Tamodia , o Gamodia Tedesco; donde ap- 
pare che r architettura fior) prima in Firenze , che in 
Lombardia. Nola dell Ediz. di Roma. 

( 1 ) La Chiesa di S. Maria Maggiore è stata ridotta 
con molti ornati alla maniera delle Chiese moderne col 
disegno del Car. Ferdinando Fuga che vi ha aggiunto 
la facciata. Nota dell Ediz. di Roma, 
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li (r) come toniava lor meglio. E le iu- 
yenzioni furono tutte parte di lor cervello, 

{ )arte del l’esto delle anticaglie vedute da 
oro. E facevano le piane parte cavate dal 
buono e parte aggiuntovi lor fantasie , che 
rizzate con le muraglie avevano un' altra 
forma. Nientedimeno chi comparerà le cose 
loro a quelle dinanzi , vi vedrà migliore 
ogni cosa , e vedrà delle cose che danno 
dispiacere in qualche parte a’ tempi no- 
stri , come sono alcuni tempietti di matto- 
ni lavorati di stucchi a S. Gio. Laterano 
di Roma. Questo medesimo dico della scul- 
tura , la quale in quella prima età della 
sua rinascita ebbe assai del buono, perchè 
fuggita la maniera goffa Greca eh’ era 
tanto rozza , che teneva ancora più della 
cava , che deli’ ingegno degli Artefici , es- 
sendo quelle loro statue intere intere senza 
pieghe o attitudine o movenza alcuna e 
proprio da chiamarsi statue ; dove essendo 
poi migliorato il disegno per Giotto , molti 
migliorarono ancora le ligure de’ marmi 



(i) Questa mescolanza d’ordini, e questa difformità 
di parti è provenuta dall’ essere queste tali fabbriche 
fatte de' rottami degli antichi eccellenti edifici presi a 
caso , e l' aggiunto dagli architetti è assai poco e pessi- 
mo. Nota delC Edix. di Roma (*). 

(*) Se ne debbono però eccettuare il bel battisterio 
di Pisa e alcuni altri edifiz) , i quali sebbene abbiano 
qualche difetto, reggono benissimo al paragone degli 
altri fatti dopo. F. è. V. 



> 
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e (i) delle pietre, come fece Andrea Pi-' 
sano e Nino suo (igliiiolo e gli altri suoi 
discepoli , che furono molto meglio che i 
primi , e slorsono più le loro statue e det- 
tono loro migliore attitudine assai ; come 
que’ due Sanesi Agostino ed Agnolo , che 
fcciono , come si è detto , la sepoltura di 
Guido Vescovo di Arezzo, e que’ Tedeschi 
che feciono la facciata d’ Orvieto, \edesi 
adunque in questo tempo la scultura es- 
sersi un poco migliorata e dato qualche 
foi-ma migliore alle figure , con più bello 
andar di pieghe di panni , e qualche testa 
con migliore aria , certe attitudini non 
tanto intere , ed in fine cominciato a ten- 
tare il buono ; ma avere tuttavolta man- 
cato d’infinite parti per non esser in quel 
tempo in gran perfezione il disegno , nè 
vedersi troppe cose di buono da 
imitare. Laonde que’ maestri che 
in questo tempo , e da me' sono stati messi 
nella prima parte , meriteranno quella 
lode, e d’ esser tenuti in quel conto che 
meritano le cose fatte da loro , purché si 



(i) Nessuna delle meno cattive Sculture di Giotto 
può paragonarsi con le meno belle di Niccolò Pisano : 
e dai tempo in cui fiorirono questi Artefici , e dall' es- 
sere stato Giotto in Orvieto per vedere le opere di 
Agnolo e Agostine Sanesi io argomento che piuttosto a 
studiare quelle assai migliori di Niccolò egli si trasfe- 
risse a detta Città , e in conseguenza rbe tale elogio 
a Niccolò più , che a Gioito o ad altri si convenga. 
F. G. D. 



potere 

furono 
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consideri , come anche quelle degli archi* 
tetti e de’ pittori di que’ tempi , che non 
ebbono innanzi ajuto ed ebbouo a trovare 
la via da per loro ; e il principio , anco- 
raché piccolo, è degno sempre di lode non 

I nccola. Non corse troppo miglior fortuna 
a pittura in questi tempi ; se non che es- 
sendo allora più in uso ^ler la divozione 
de’ popoli (i) , ebbe piu Artefici ; e per 
questo fece più evidente progresso , che 

S uelle due. Cosi si vede cne la maniera 
reca prima col principio di Cimabue , 
poi con r ajuto di Giotto si spense in tutto, 
e ne nacque una nuova , la quale io vo- 
lentieri chiamo maniera di Giotto , perchè 
fu trovata da lui e da’ suoi discepoli , e 
poi universalmente da tutti venerata ed 
imitata. E si vede in questa levato via il 
profilo che ricingeva per tutto le figure , 
e quegli occhi spiritati e piedi ritti in 
punta e le mani aguzze e il non avei’C 
ombre cd altre mostruosità di que’ (ireci , 
e dato una buona grazia nelle teste e mor- 
bidezza nel colorito. E Giotto in pari. co- 



ti) La tlrasa divozione de' popoli fece ai che in 
ogni tempo li fabbricaste, ti dipingt^sse, e si a.::oIpiste; 
ma o sia che maggiori difficoltà debbono superarsi dai 
pittori , o sia eh’ erari una certa moda di copiare e ri- 
copiare le antiche immagini Acre , è certo che la scul- 
tura e r architettura furono le prime a produrre dei 
monumenti degni dell' ingegno umano. Il merito poi 
della pittura mìgliarata è in comune de' Sanesi , e de’ 
Fiorentini. F. G. D, 
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lare fece migliori altitudini alle sue figUr 
re, e mostrò c(ualclic ])rlricipio di dare una 
vÌTezza alle teste , e piegò i panni che 
traevano più olla natura , che non quegli 
innanzi , e scoperse in parte qual cosa 
dello sfuggire e scortare le ligure. Oltre a 
questo egli diede principio agli affetti che 
si conoscesse in parte il timore , la spe- 
ranza , r ira , e 1’ amore ; e ridusse a una 
morbidezza la sua maniera che prima era 
e ruvida e scabrosa ; e se non fece gli oo 
chi con tfuel bel girare che fa il vivo, e 
con la fine de’ suoi lagrimatoj , e i capelli 
morbidi e le barbe piumose , e le ma- 
ni con quelle sue nodature e muscoli , e 
gl’ ignudi come il vero ; scusilo la diffi- 
cultà dell’ arte e il non aver visto pittori 
migliori di lui , e pigli ognuno in quella 
povertà dell’ arte e de’ tempi la bontà del 
giudicio nelle sue istorie , tosservanza del- 
r aria , e l’obbedienza di un naturale mol- 
to facile ; perchè pur si vede che le figu- 
re obbedivano a quel che elle avevano a 
fare : e perciò si mostra che egli ebbe un 
giudizio molto buono , se non perfetto : e 
questo medesimo si vede poi negli altri , 
come in Taddeo Gaddi nel colorito , il 
quale è più dolce e ha più forz.a , e dette 
migliori uicarnazioni e colore ne’ panni , e 

f ùù gagliardezza ne’ moti alle sue figure, 
n Simon Sanese si vede il decoro nel com- 
porre le storie , in Stefano Scimmia e in 
Tommaso suo figliuolo , che arrecarono 
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grande utile e perfezioi.e al disegno , ed 
invenzione alla ^lospettiva , e lo sfumare 
ed unire de’ colori , riservando sempre la 
maniera di Giotto, 11 simile feciono nella 
pratica e destrezza Spinello Aretino , Farri 
suo figliuolo , Jacopo di Casentino , Anto- 
nio Viniziano , Lipj) 0 , e Gherardo Starni- 
ni , e gli altri pittori che lavorarono dopo 
Giotto , seguitando la su’ aria, lineamento, 
colorito , e maniera , ed ancora miglioran- 
dola qualche poco ; ma non tanto però , 
che e’ paresse che la volessino tirare ad 
altro segno. Laonde chi considererà questo 
mio discorso , vedrà queste tre Arti fin 
qui essere state come dire abbozzate , e 
mancar loro assai di quella perfezione che 
elle meritavano. E certo se non veniva 
meglio , poco giovava questo miglioramen- 
to , e non era da tenerne troppo conto. Nè 
voglio che alcuno creda che io sia si gros- 
so nè di si poco giudicio, che io non co- 
nosca che le cose di Giotto e di Andrea 
Pisano e Nino e degli altri tutti , che per 
la similitudine delle maniere ho messi in- 
sieme nella prima parte , se elle si com- 

Ì iareranno a quelle di coloro che dopo 
oro hanno operato , non meriteranno lode- 
straordinaria nè anche mediocre. Nè è che 
io non abbia ciò veduto , quando io gli ho 
laudati. Ma chi considererà la qualità di 

S ue’ tempi , la carestia degli Artefici , la 
ifficultà de’ buoni ajuti, le terrà non bel- 
le , come ho detto io , ma miracolose ; ed 
Vasari VoL IV, z 
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avrà piacere infiaito di vedere i primi 
principi e quelle scintille di buono che 
nelle pitture e sculture cominciavano a 
risuscitare. Non fu certo la vittoria di L. 
Marzio in Ispagua tanto grande , che molte 
non avessino i Romani delle maggiori. Ma 
avendo rispetto al tempo , al luogo , al 
caso , e alla pei'sona e al numero , ella fu 
tenuta stupenda , ed ancor oggi pur degna 
delle lodi , che infinite e grandissime le 
sono date dagli Scrittori. Cosi a me per 
tutti i sopraddetti rispetti è paruto che 
e’ meritino non solamente d’essere scritti 
da me con diligenza , ma lodati con quel- 
l’amore e sicurtà , che io ho fatto (r). E 
]ienso che non sarà stato fastidioso a’ miei 
Artefici r aver udite queste lor vite e con- 
siderato le lor memorie e lor modi , e ne 
ritrarranno forse non poco utile; il che mi 
fia carissimo c lo riputerò a buon premio 
delle mie fatiche , nelle quali non ho cerco 
altro che far loro , in quanto io ho potuto, 
utile e diletto. 

Ora poi che noi abbiamo levate da 
balia , per un modo di dir cosi fatto , que- 



(i) Non v'ha dubbio che i primi maestri meritano 
gran lode per aver essi aperta la via a quelli che veo- 
ner dopo e portaron 1’ arte ve^'so la perfezione. Però chi 
legge atieotainentc la vita di Gioito vede che il nostro 
Giorgio paragona questo artefice ai primi maestri per 
la sua doltiina , e le sue opere a quelle della natura 
per la loro bellezza ; e queste espressioni sono più poeti- 
che , che vere. F. G, D. 
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ste tre Arti , e cavatele dalla fanciullezza , 
ne viene la seconda età , dove si vedrà 
infinitamente migliorato) ogni cosa; e la 
invenzione più copiosa di figure , più ricca 
d' ornamenti ; e il disegno più fondato e 
più naturale verso il vivo ; ed inoltre una 
fine nell’ opre condotte con manco pratica , 
ma pensatamente con diligenza ; la manie' 
ra più leggiadra , i colori più vaghi , in 
modo che poco ci resterà a ridurre ogni 
cosa al perfetto , e che elle imitino ap- 
punto la verità della Natura. Perchè prima 
con lo studio e con la diligenza del gran 
Filippo Brunelleschi l’architettura ritrovò 
le misure e le proporzioni degli antichi , 
cosi nelle colonne tonde , come ne’ pilastri 
quadri e nelle cantonate rustiche e puli- 
te, e allora si distinse ordine per ordine, 
e fecesi vedere la differenza che era tra 
loro. Ordinossi che le cose andassino per 
regola , seguitassino con più ordine , e 
fussino spartite con misura. Crebbesi la foraa 
ed il foudameuto al disegno, e dettesi alle 
cose una buona grazia , e fecesi conoscere 
l’eccellenza di quell’ arte. Ritrovossi la 
bellezza e varietà de’ cajntelli e delle cor- 
nici in tal modo , che si vide le piante 
de’ tempj e degli altri suoi edificj esser 
benissimo intese , e le fabbriche ornate , 
magnifiche , e proporzionatissime , come 
si vede nella stupendissima macchina del- 
la cupola di S. Maria del Fiore di Fircu* 
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ze (i) , nella bellezza e grazia della sna 
lanterna , nell’ ornata , Tarla e graziosa 
Chiesa di S. Spirito , e nel non manco 
bello di quella edilìzio di S. Lorenzo; 
nella bizzarrissima invenzione del tempio 
in otto facce degli Angioli , e nella ariosis- 
sima Chiesa e convento della Badia di Fie- 
sole , e nel magnifico e grandiosissimo 
principio del palazzo de’ Pitti ; oltra il co- 
modo e grande edilìzio che Francesco di 
Giorgio fece nel palazzo e Chiesa del Duo- 
mo di Urbino, ed il fortissimo e ricco ca- 
stello di Napoli , e l’ inesjuignabile castello 
di Milano , senza molte altre fabbriche no- 
tabili di quel tempo. Ed ancora che non 
ci fusse la finezza e una ceita grazia 
esqiiisita , e appunto nelle cornici e certe 
pulitezze e leggiadrie nell’ intaccar le fo- 
glie e far certi stremi ne’ fogliami ed al- 
tre perfezioni che furon dipoi , come si 
vedrà nella terza parte , dove seguiteranno 
quelli che faranno tutto quel di perfetto 
nella grazia , nella fine , e nella copia , e 
nella prestezza , che non feciono gli altri 
architetti vecchi ; nondimeno elle si posso- 
no sieuramente chiamar belle e buone. 



(i) Sfuggirono al Vasari la Cupola del Duomo di 
Siena e il baltisterio di Pisa , sopra le quali M. A. Bo- 
narroli, non che il Brunelleschi studiarono, quegli per 
fare la portentosa Cupola di S. Pietro in Vaticano , e 
questi per quella di Maria del Fiore e per 1' altre ^ 
qui lodate d.:l nostro Scrittore. K G. D, 
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Non le chiàtno già perfette , perchè veduto 
poi meglio in quest’ arte , mi pare poter 
ragionevolmente affermare che le mancava 
qualcosa. E sebbene e v’è qualche parte , 
miracolosa , e della quale ne’ tempi nostri 
per ancora non si è fatto meglio, ne por- 
avventura si hirà in quei che Verranno; 
come verbigrar.ia la lanterna della cupola 
di S. Maria del Flore , e per graudeiza 
essa cupola, dove nou .solo Fllipjm^ ebb^ 
animo di paragonar gli antichi ne corpi 
delle fabbriche, ma vincerli ueiraltez-a 
delle muraglie ; pur’ si parla. universalmen- 
te in genere , e non si debbe dalla perfe- 
zionè e bontà d’ una cosa sola argumeutare 
V eccellenza del tutto. Il che della pittura 
ancora dico e della scultura, nelle quali 
si vede ancora oggi . cose rarissime de’ mae- 
stri di. questa seconda età : come quelle di 
Masaccio nel Carmine , che fece un ignudo 
che trema del freddo, ed inoltre (i) pi*T 
Iure vivezze ,e spiriti ; ma in genere e 
j^aamnsono aIIs- perfezione tic terzi de 
q'imli parleremo al suo tempo , bisognan- 
doci qui > ragionare de’ secondi ; i quali , 
peV dire prima degli scultoii , molti si al- 
lontanarono dalla maniera de’ primi e tan- 
to la migliorarono, che lasciarono poco a 
i terzL.Èd ebbono; una lor maniera tanto 

. t 

li* ‘ • • . 



’ (f) Nella priiiia ediziona dice cosi : e in altre 

tare ee. F. G. It. 
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più fi;raziosa , più naturale , più ordinata ^ 
ai più disegno e proporzione , che le loro 
statue cominciarono a parere presso che 
persone vive , e non più statue , come le 
prime ; come ne fanno fede quelle opere 
che in quella rinnovazione della maniera 
si lavorarono , come si vedrà in cfuesta 
seconda parte, dove le figure di Jacopo 
dalla Quercia Sanese hanno più moto e 

f )iù grazia e più disegno e diligenza , <(uel> 
e di Filippo più bel ricercare dì muscoli 
e miglior proporzione e più giudizio , e 
cosi quelle de’ loro discepoli. Ma- più vi 
aggiunse Lorenzo Ghiberti nell’ opera del- 
le porte di S. Giovanni , dove mostrò in- 
venzione , ordine, maniera , e disegno, che 
pare che le sue figure si muovano ed ab- 
biano l’anima. Ma non mi risolvo in tutto, 
ancorché fosse ne’ lor tempi Donato , se 
io me lo voglia metter fra i terzi , restan- 
do r opere sue a paragone degli antichi 
buoni. Dirò bene che in questa parte si 
può chiamar lui regola degli altri per 
aver in se solo le parti tutte , che a una 
a una erano s]'arte in molti ; poiché e’ ri- 
dusse in moto le sue figure , dando loro 
una certa vivacità e prontezza , che posso- 
no stare e con le cose moderne e , come 
io dissi , con le antiche medesimamente. 
Ed il medesimo augumento fece in questo 
tempo la pittura, della quale l’eccellen- 
-tissimo Masaccio levò in tutto la maniera 



\ 
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di Giotto nelle teste , ne’ panni , ne’ casa- 
menti , negl’ ignudi , nel colorito , negli 
scorti che egli rinnovò , e messe in luce 
quella maniera moderna che fu in que’ 
tempi e sino a oggi è da tutti i nostri 
Artefici seguitata , e di tempo in tempo 
con miglior grafia , invenzione , ornamen- 
ti , arricchita ed abbellita ; come partico- 
larmente si vedrà nelle Vite di ciascuno, 
e si conoscerà una nuova maniera di co- 
lorito , di scOTci , d’attitudini naturali ; e 
molto più espressi i moti dell’animo ed i 
gesti del corpo , con cercare di appressarsi 
più al vero delle cose naturali nel dise- 
gno ; e le arie del viso che somigliassino 
interamente gli uomini , sicché fussino co- 
nosciuti per chi eglino erano fatti. Cosi 
cercarono fare quel che vedevano nel natu- 
rale , e non più , e così vennono ad esser 

J )iù considerate e meglio intese le cose 
oro ; e questo diede loro ardimento di 
metter regola alle prospettive e fare scor- 
tar appunto , come facevano di rilievo na- 
turali ed in propria forma , e così anda- 
rono osservando l’ ombre ed i lumi , gli 
«battimenti e le altre cose difficili e le 
composizioni delle storie con più propria 
similitudine , e tentarono fare i paesi più 
simili al vero , e gli alberi , l’erbe , i fio- 
ri , r arie , i nuvoli ed altre cose della 
Fatura , tanto che si potrà dire arditamen- 
te che queste Arti sieno non solo allevate, 
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ma ancora ridotte nel fiore della lor gJo- 
Tentù , e da sperare quel frullo che inter> 
venne dipoi, e che in breve elle avessiuo 
a venire alla loro perfetta età. 

Daremo adunque con l’ aiuto di Dio 
principio alla vita di Jacopo dalla Quer- 
cia Sanese , e poi degli altri architetti e 
scultori , fino a che perverremo a Masac- 
cio ; il quale per essere stato il primo a 
migliorare il disegno nella pittura mostre- 
rà quant’ obbligo se gli deve per la sua 
nuova rinascita. E poi che ho eletto Jaco- 
po sopraddetto per onoralo principio di 
questa seconda parte, seguitando l’ordine 
delle maniere, verrò aprendo sempre colle 
Vite medesime la difficultà di si belle , 
difficili , ed onoratissime Arti (i). 



(i) n penderò del Vatari è ottimo di iar vedere il 
principio , gli accrescimenti , i progressi , e la perfe- 
zione della pittura, e sarebbe bene avere di tutte l’ Arti 
una simile importantissima notizia. Per averla della 
pittura non basta sapere i nomi di coloro, che a poco 
a poco la condussero alla sua sovrana eccellenza , ma 
bisognerebbe veder le loro opere , e che fossero corre- 
dale delle necessarie osservazioni. Ora queste sono dif- 
ficili a vedersi , perchè sono sparse per tutta l’ Italia e 
fuori , e non lutti possono viaggiare per ricercarle , e 
aver seco un pittore erudito che foccia loro osservare 
quel che vi è di notabile. Oltrecbè molte di queste pit- 
ture son perdute, e T altre vanno a perdersi Sicché 
farebbe un' opera utilissima e immortale chi facesse in- 
tagliare d’ ogni pittore una figura o un' istoria delle pi& 
conservale e più notabili , de' quali il Vasari qui scriva 



> 
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la Vita o fa particolar menzione, cominciando da CU 
mabtie. Non dico di lutti , ma di quelli che andarono 
migliorando l'arte fino a RaiTaello , facendo sopra ogni 
stampa le osservazioni circa il miglioramento di ciascu* 
DO. Ho accenaato altrove questa cosa , ma mi giova di 
ripeterla qui più distesamente per vedere se qualche 
Signore dilettante e agiato prendesse a fare questa glo- 
riosa impresa. Nota dtlTEdit. di Roma, 






I 
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VITA 



DI 




Jr u adunque Jacopo di Maestro Piero di 
Filippo dalla : Quercia , luogo del contado 



(i) VìBCrnzio Car<)uco nai ino Dialogo della pitta-' 
ra scritto in linifua Spsignuola e stampato nel i633. a 
c. 7 . ribattesza questo Artefice, e in vece di Jacopo la 
chiama Domenico. Oltre questo scambiamento ve na 
sono moltissimi altri , benché dice d'aver preso per sua 
guida il Vasari; onde tomo a dire che è indicibile il 
numero degli sbagli, che si trovano negli Autori che 
trattano di queste materie ; perlechè spero che il benii 
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(li Siena , scultore il primo dopo Andrea 
Pisano, rOrgagna , e ,gli altri di sopra 
nominati , che operando nella scultura con 
maggiore studio e diligenza , cominciasse 
a mostrare che si poteva appressare alla 
Natura , ed il primo che desse animo e 
speranza agli altri < di poteri^ hi; un certo 
modo pareggiare (i). Le prime opere sue’ 



gno Lottore userà meco una savia di scrizione n^l conn 
patirmi , se avrò qualche volta fallato Nota dell' Edtz^ 
di Roma, 

(*) In una carta del i^iS. leggasi; per mngislrum, 
Jacobum Pieri Angeli de Senis schultorem ; e nsguarda il 
contratto per la fonte di Piazza da esso disegnata e 
scolpita. In altra carta di detto anno leggesi ; Jacobut 
JUius Pieri della Ghueteia. Vedi le Lettere Sanesi lora. 11. 
pagg. i56. e i63. K. G. O. 

(0 II Vasari nella prima edizione avaa cominciata 
la Vita di Jacopo della (guercia cosi. » Iniìiiitameate è 
» da credere che nella vita sua provi grandissima con- 
» lentezza colui , che per mezzo delle fatiche fatte colla 
» virtù sua si senta o nella patria o fuori onorare di 
» dignità o guiderdonare di premio fra gli altri uomi- 
» ni, crescendone per le lode, e per gli onori in io- 
V finito 1$ virtù sua. Ciò intervenoe a Jicopo di IVIaè- 
» stro Piero di Filippo dalla Quercia Srult t Sanese, 

» il quale per le tue rarissime doti nella bontà, nella 
» mCtlr^iia , nel garbo meritò degnamente di esser fallo 
» Cavaliere; H -quale titolo onoratissimamente rttenqe 
» vivendo , onorando di continuo la patria e se mede- , 
» simo. Per il che quelli che dalla Natura dotati sono 
a di egregia ed eccellente virtù , quando accompagnano 
» colla modestia de’ costumi onorali il grado nel quale 
» si trovano sono testimoni i quali al Mondo mostrano 
» d' essere assunti al colmo i di quella dignità , che si 
» riceve dal merito , e non dalla sorte « . Non saprei 
perchò poi il Vasari nella seconda edizione togliesse 
via qcesto principio pieno di gravi sentimenti , e ieli- 
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DI JACOPO DALLA QUERCIA. ^9 

da mettere in conto fuiono da lui fatte lu 
Siena, essendo d'anni ig. con questa oc- 
casione. A vendo i Sanesi l’ esercito fuori 
centra i Fiorentini sotto Gian Tedesco ui- 

S ote di Saccone da Pietramala e Giovanni 
’Azzo Ubaldini Capitani (i) , ammalò in 
campo Giovanni d’Azzo ; onde portato a 
Siena vi si mori ; perchè dispiacendo la 
sua morte a i Sanesi gli feciono fare nel- 
r esequie , che furono onoratissime , una 
capanna di legname a uso di piramide , 
e sopra quella porre di mano di Jacopo 
la statua di esso Giovanni a cavallo mag- 
gior del vivo , fatta con molto giudizio e 
con invenzione ; avendo ( il che non era 
stato fatto insino allora ) trovato Jacopo 

F er condurre quell’ opera il modo di fare 
ossa del cavallo e della figura di pezzi 
di legno e di piane confitti insieme , e fa- 
sciati poi di fieno e di stoppa , e con funi 
legato ogni cosa strettamente insieme , e 
sopra messo terra mescolata con cimatura 
di panno lino (2) , pasta e colla. Il qual 



cementa espressi , se non fosse perché temette >li non 
gli avere ripetuti altrove (*;. Nota dell' Erlit. di Roma, 
(*) Probabilmente fu perché M. Giorgio volle inco- 
uinciare la vita di Jacopo , seguitando il discorso delle 
cose da esso dette nel proemio antecedente. K G. Il- 
(1) Meli' edizione di Bologna mancano quasi due 
pagine saltate dallo stampatore per isbadataggine. Nola 
dell' Ediz, di Roma, 

(i) Kella prima edizione il Vasari non fa menzio- 
ne della statua equestre di Giovanni Ubaldini , forse 
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modo di lar fu veramente , ed è il miglior 
di tutti gU altri per simili cose : perchè 
sebbene t opere che in questo modo si 
fanno sono in apparenza gravi , riescono 
nondimeno , poiché son fatte e secche , 
leggieri , e coperte di bianco simili al 
marmo e molto vaghe all’ occhio , siccome 
fu la detta opera di Jacopo. Al che si ag- 
giugne , che le statue fatte a questo modo 
e con le dette mescolanze non si fendono, 
come farebbono se fussero di terra schiet> 
ta solamente. Ed in questa maniera si fan* 
no oggi i modelli delle sculture con gran^ 
dissimo comodo degli .\rtefici , che medi- 
ante quelle hanno sempre l’esempio in- 
nanzi e le giuste misure delle sculture 
che fanno ; di che si dee avere non piccolo 
obbligo a Jacopo che , secondo si dice , ne 
fu inventore. Fece Jacopo dopo questa 
opera in Siena due tavole di legno di ti- 
glio , intagliando in qnelle le ngure , le 
barbe , ed i capelli con tanta pacienza , 
che fu a vederla una maraviglia. E dopo 
queste tavole , che furono messe in Duo- 



perchè allora non ne aveva notizia. Queste statue non 
ai riempiono di cimatura di panno lino , ma di panno 
lano. Ma forse non è errore del Vasari , ma della 
stampa de’ Giunti , corretto nel principio del tomo con 
alcuni altri pochi, che son nulU rispetto al numero 
senza numero che è in quella adizione. Ma non si 
son potuti correggere avanti , perchè per lo .più sono 
scambiati i quroeri delle pagine. Sota dell' Edit, ds 
Home. 
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DI JACOPO DALLA QUERCIA. 3t 
mo , fece di marmo alcuni profeti non 
molto grandi che sono nella facciata del 
detto Duomo; nell’ opera del quale avreb- 
be continuato di lavorare , se la ^este , la 
fame , e le discordie cittadine de^ Sanesi , 
dopo aver più volte tumultuato , non aves- 
sero malcondotta quella Città, e cacciato- 
ne Oi’lando Malevoiti , col favore del quale 
era Jacopo con riputazione adoperato nel- 
la patria. Partito dunque da Siena si con- 
dusse per mezzo d’alcuni amici a Lucca , 
e quivi a Paulo Guinigi , che n’ era Si- 
gnore, fece per la moglie che ]-oco iunanzi 
era morta nella Chiesa di S. Martino una 
sepoltura ; nel basamento della quale con- 
dusse alcuni putti di marmo che reggono 
Un festone tanto pulitamente , che pareva- 
no di carne (i); e nella cassa posta sopra 
il detto basamento fece con infinita djli- 
genza l’ immagine della moglie d’ esso Pau- 
lo Guinigi che dentro vi fu sepolta ; e a 
piedi di essa fece nel medesimo sasso un 
cane di tondo rilievo , per la fede da lei 
portata al marito. La qual cassa , partito 
o piuttosto cacciato che fu Paulo l’ an- 
no 1429. di Lucca , e che la Città rimase 



(i) Nella sculture di Niccolò Pisano e degli altri 
maestri prima di Jacopo si vede espressione , disegno , 
e grazia , che pare superiore a que' tempi o all' opìnio- 
no quasi universale e svantaggiosa di essi ; quei inarmi 
perù sono privi della morbidezza , che meritamente si 
loda nelle opere di Jacopo. K G. D, 




r 
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libera , fu levata di quel luogo , e p«r 
rodio che alla memoria del Guluigio j3or- 
tavaiio i Lucchesi quasi del tutto rovinata. 
Pure la reverenza che portavano alla bel- 
lezza della figura e di taciti oruaiucuti li 
rattenne , e fu cagione che poco appresso 
la cassa e la figura furono con diligenza 
air entrata della porta della sagrestia col- 
locate , dove al jjresente sono ; e la cap- 

3 iella del Guinigio fatta della Comunità, 
facopo intanto avendo inteso che in Fio- 
renza r arte de’ Mercatanti di Calimara vo- 
leva dare a far di bronzo una delle porte 
del tempio di S. Giovanni , dove aveva la 

} >rima lavorato , come si è detto , Andrea 
^isauo (i), se n* era venuto a Fiorenza 
per farsi conoscere , atteso massimamente 
che cotale lavoro si doveva allogare a chi 
nel fare una di quelle storie di bronzo 
avesse dato di se e della virtù sua miglior 
saggio. 

Venuto dunque a Fiorenza fece non 
pure il modello , ma diede fluita del tutto 
e pulita una molto ben condotta storia, 
la quale piacque tanto , che se non avesse 
avuto per concoiTcnti gli eccellentissimi 
Donatello , e Filij po Brunellcschi ( 2 ) i 



(1) Si vegga la Vita d'Andrea Pisano nel tomo 
Secondo , e la Vita del Gbiberti. Aota delt Ediz. di 
Koma. 

ti) Si aggiunga anche il Ghiberti , che superò Do- 
nato e Filippo, fiuta deU Ediz, di Roma. 
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quali in rerità nei loro saggi lo superaro- 
no, sarebbe tocco a lui a far quel lavoro 
di tanta importanza. Ma essendo andata la 
bisogna altramente , egli se n’ andò a Bo- 
logna , dove col favore di Giovanni Benti- 
Togli gli fu dato a fare di marmo dagli 
Operaj di S. Petronio la poita princi|^>ale 
' di quella Chiesa , la quale egli seguito di 
lavorare d’ ordine Tedesco per non altera- 
re il mollo che già era stato cominciato , 
riempiendo dove mancava 1’ ordine de’ pi- 
lastri , che reggono la cornice e l’arco, di 
storie lavorate con infinito amore nello 
spazio di dodici anni che egli mise in 
queir opera ; dove fece di sua mano tutti 
i fogliami e l’ornamento di detta porla 
con quella maggior diligenza e studio che 
gli fu possibile. Nei pilastri che reggono 
r architrave , la cornice , e 1’ arco , sono 
cinque storie per pilastro , e cinque uel- 
r architrave , che in tutto son quindici. 
Nelle quali tutte intagliò di bassorilievo 
istorie del Testamento vecchio , cioè da 
che Dio creò l’uomo insido al diluvio , e 
r arca di Noè , facendo grandissimo giova- 
mento alla scultura ; perchè dagli antichi 
insino allora non era stato chi avesse la- 
vorato di bassorilievo alcuna cosa ; onde 
era quel modo di fare piuttosto 'perduto 
che smarrito (i). Nell’arco di questa porta 



(■) Simili storie, come si disse pia d'una volta, 

Vasari Val. IV. 3 
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fece tre figure di marmo grandi quanto il 
vivo c tutte tonde , cioè una nostra Donna 
col putto in collo molto bella , S. Petronio 
ed un altro Santo molto ben disposti e con 
belle attitudini ; onde i Bolognesi , che non 
pensavano che si potesse fare opera di 
marmo , non die migliore , eguale a quella 
che Agostino ed Agnolo Sanesi (i) aveva- 
no fatto di maniera vecchia in S. France- 
sco air aitar maggiore nella loro Città , re- 
starono ingannati , vedendo questa di gran 
lunga più bella. Dopo la quale essendo 
ricerco Jacopo di ritornare a Lucca , vi 
andò ben volentieri ; e vi fece in S. Friano 
per Federigo di maestro Trenta del Veglia 
in una tavola di marmo una Vergine col 
figliuolo in braccio , S. B'.istiano , S. Lucia, 
S. Geronimo , e S. Gismondo con buona 
maniera grazia e disegno ; e da basso nella 
predella di mezzo rilievo sotto ciascun 
Santo alcuna storia della vita di quello ; 
il che fu cosa molto vaga e piacevole , 
avendo Jacopo con bell’ arte fatto sfuggire 
le figure in su i piani , e nel diminuire 
più basse. Similmente diede molto animo 
agli altri d’ acquistare alle loro opere gra- 



ti vedoqo lavorale in Orvieto dì bassorilievo prima del 
Secolo \1V. , e da esse rilevasi che l' aite prima d{ 
'Jacopo non era nò perduta nè smarrita. F. G. D. 

(i) Nella prima edizione attribuisce questo lavoro 
ai Maestri Tedeschi, siccome anche la facciala del 
Duomo di Orvieto. F. G. D, 
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zia e bellezza con nuovi modi, avendo in 
due lapide grandi di bassorilievo per due 
sepolture ritratto di naturale Federigo pa- 
drone dell’ opera e la moglie : nelle quali 
lapide sono queste parole: Hoc opus fecit 
Jacobus magistri Petti de Senis 1422. Ve- 
nendo poi Jacopo a Firenze , gli Operaj 
di S. Maria del Fiore per la buona rela- 
zione avuta di lui gli diedero a fare di 
marmo il frontespizio che è sopra la porta 
di quella Chiesa , la quale va alla Nunzia- 
ta : dove egli fece in una mandorla la 
Madonna (i) la quale da un coro d’ Angeli 



(i) Questa Madonna è opera di Nanni d'Antonio 
di Dauco, come dice per certo il Baldinueci dee. 8. 
del sec. a. a c. 96. e poi lo prova nel dee. 1. pari. i. 
del sec. 4. a c. Si., portando che cosi ha trovato la 
una buzza creduta di mano del Vasari. Quesf errore del 
Vasari, corretto dal Baldinueci, fu adottato anche dal- 
I' Cgurgieri nelle Pompe Siinesi. Veggati il Cìnelli nelle 
Bellezze di Firenze. Il P. Richa nel tom. 6. a c. aS. ha 
seguitato anch’ egli il Vasari ; il quale attribuisce pure 
al nostro Jacopo le sculture che servono alla porla del 
medesimo Duomo di Firenze dalla parte di mezzodì 
presso al campanile , quando sono di Niccolò Pisano. 
Dall' aver preso tanti Scrittori tanti abbagli e tanto- pa- 
tenti si raccoglie , che imbroglio e che laberinto siano 
gli Autori che hanno scritto su questo argomento , come 
ho ripetuto piò volte , ma senza speranza di poterlo pie- 
namente far concepire. II Vasari dice che questa be- 
nedetta mandorla è da Jacopo dalla Quercia. Il Vasari 
]' aveva veduta mille volte , era intendente dell' arte , a 
conosceva perfettamente le maniere. Oc molto ci corre- 
va da quella di Jacopo a quella di Nanni di Banco a 
cui r attribuisce il Baldinueci , e di esse ci è un chiaro 
riscontro per le multe opere che abbiamo del! uno e 
dell' altro. Se si cerchi poi nell’ indice del Baldinueci , 




36 VITA 

è ])ortata sonando eglino e cantando in 
ciclo , eoa le più belle movenze e con 
le ])iù belle atliliidini ( vedendosi che han- 
» no molo e llerezza nel volare ) che fussero 
iasino alloi'a state fatte mai. Similmente 
la Madonna è vestita con tanta grazia ed 
onestà , che non si può immaginare me- 
glio , essendo il girare delle pieghe molto 
bello e morbido, e vedendosi ne' lembi 
de’ panni che vanno accompagnando l’ignu- 
do di quella figura, che scuopre coprendo 
ogni svoltare di membra ; sotto la quale 
Madonna è un S. Tommaso che riceve la 
cintola, lusomma questa opera fu condotta 
in quattro anni da Jacopo con tutta quella 



dove parli di Nanni per trovar questa notizia , non si 
trova il nome di questo Nanni , benché ne scriva una 
copiosa Vita nel tom. i. dee. z. pari. i. del sec. a 
c. Si. e vi riporti docinnenti autentici , che provano 
che quest' Assunta è di Nanni e non di Jacopo , e ira 
gli aliri cita una prima bozza di queste Vite scritta , 
come si crede , di pu^no dello stesso Vasari , dove 
questa scultura viene ascritta a Nanni. Il P. Rieha poi 
per altro mollo esalto 1' attribuisce nel tom. 6 a c. z5. 
a Giovanni Pisano , scambiando forse da Andrea Pisa- 
no , di cui nessuno ha detto essere suo questo lavoro , 
e la pone sopra un'altra porla diversa da quella, dove 
eli' è veramente (*) Anta dell' Ediz. di Roma, 

(*) Il Baldinucci descrive l’ imbarazzo dì costui 
nel fare e nell’ annicchiare una statua in Orsanmichele. 
A chi confronta ii fare di questa figura con quelle della 
mandorla non è difficile vedere la differenza che vi 
passa; c questa all'opposto mollo si assomiglia allo 
stile delle altre opere che sono certamente di Jacopo, 
e che esclusivamente gli attribuisce il Vasari. Vedi la 
prima Edizione. F. G. D. 
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maggior jjerfezione che o lui fu ^ssibile ; 
perciocché oltre al desiderio che aveva 
naturalmente di far bene, la concorrenza 
di Donato, di Filippo, e di Lorenzo di 
Bartolo (i), de’ quali già si vedevano al« 
cune opere molto lodate , lo sforzarono 
anco da vantaggio a fare quello che fece ; 
il che fu tanto , che anco oggi è dai mo- 
derni Artefici guardata quest opera, come 
cosa rarissima. ÌDall’ altra banda della Ma- 
donna dirimpetto a S. Tommaso fece Ja- 
copo un Orso (z) che monta in sur ua 

J ero i sopra il quale capriccio come • si 
isse allora molte cose , cosi se ne potreb- 
be anco da noi dire alcune altre , ma le 
tacerò per lasciare a ognuno sopra cotale 
invenzione credere e pensare a suo mo- 
do (3). Desiderando dopo ciò Jacopo di 
rivedere la patria , se ne tornò a Siena , 
dove arrivato che fu , se gli porse secondo 



(i) Cioè Lorenzo Ghiberli , che fece le porle dì 
bronzo di S. Giovanni. /Vate dell' Edìz. di Roma. 

(i) Forte lo scultore fece quell’ Orso a capriccio 
senza saMre il perchè, ffota delT Ediz. di Roma (”). 

(*) È proverbio notissimo : Dar le pere ia guardia 
all' Orto ; cioè fidarsi di chi non si deve. K G. D. 

(3) Nella prima edizione tom. i. a c. 137. il Vasari 
propone una sua tpieg;azione parte erudita e parla ca- 
pricciosa, e forse tììxcqXz. Nota dell’ Ediz. di Roma. (**). 

(**) Non mi sovviene ora di, uno scritto, in cui si 
dice che l'Artefice con quell' Orso intese far la satira 
di chi Io aveva escluso dal fare la porta di bronzo per 
la Chiesa di S. Giovanni in Firenze. F. G. V. , 
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il desiderio suo occasione di lasciare in 

? nella di se qualche onorata memoria. 

erciocchè la Signoria di Siena risoluta di 
fare un ornamento ricchissimo di marmi 
all’ acqua che in sulla piazza avevano 
condotta Agnolo ed Agostino Sanesi l’an- 
no 1343. (i) , allogarono quell’ opera a 
Jacopo per prezzo di duemila dugento scu- 
di d’oro : onde egli , fatto un modello e 
fatti venire i marmi , vi mise mano e la 
fini di fare con molta soddisfazione de’ suoi 
cittadini , che non più Jaco|io dalla Quer- 
cia , ma Jacopo dalla Fonte fu poi sempre 
chiamato. Intagliò dunque nel mezzo di 



(1) L* acqua di Piazza per maravigliosi condotti 
sotterranei , a stille raccolta per la distanza di parecchie ' 
miglia, fii condotta da Jacopo Vanni di Ugolino Sane- 
•se , e a d) 3. Dicembre 1344. ne fu stipulato il con- 
tratto. Nelle calende di giugno 1403. Ai allogata la 
fonte al nostro Jacopo per due mila fiorini d’ oro da 
lire quattro e soldi due sanesi F uno. Sei anni dopo non 
era ancora incominciato il lavoro principale che final- 
mente nel 1419. fu ultimato. II Tizio all'anno i4i3. 
accenna un' altra carta , in cui Jacopo crasi obbligato 
di fare le principali figure manu tua propria eum aliis 
fulcimentù et ornamrntis , ed judicium boni magufi , et 
/ranci lapicidae. E per verità in detm opera , quantunque 
non poco danneggiata , si vede l’amore con cui egli 
la condusse ; e ognuno può convincersene , mirando la 
figura di Acca Laurenzia lattante Hemo e Romolo. Vedi 
le Lettere Senesi a pagg. iCi. e segg. e a 181. Tom. 3. 

Il Tizio lasciò scritto che a dt a. di Aprile 1418. si 
incominciarono a porre al loro luogo le figure della 
Fonte, e che ajutarono Jacopo In quell’ opera Francesco 
iValdanibrino e Ansano SanesL F. G. D, 
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quest* opera la gloriosa Vergine Maria av- 
vocata particolare di quella Città un poco 
maggiore dell’ altre figure , e con maniera 
graziosa e singolare. Intorno poi fece le 
sette Virtù Teologiche e Cardinali, le teste 
delle quali , che sono delicate e piacevoli , 
lece con bell’ aria e con certi modi , che 
mostrano che egli cominciò a trovare il 
buono , le difficultà dell’ arte , e a dare 
grazia al marmo , levando via quella vec- 
chia ja che avevano insino allora usato gli 
scultori , facendo le loro figure intere e 
senza una grazia al mondo ; laddove Ja- 
copo le fece moi’bide e carnose , e fini il 
marmo con pacienza e delicatezza. Fecevi 
oltre ciò alcune storie del Testamento Vec- 
chio , cioè la creazione de’ primi parenti 
e il mangiar del pomo vietato , dove nel- 
la figura della femmina si vede un’ aria 
nel viso si bella ed una grazia ed attitu- 
dine della persona tanto riverente verso 
Adamo nel porgergli il pomo , che non 
pare che possa ricusarlo; senza il rima- 
nente dell’ opera , che è tutta piena di 
bellissime considerazioni e adornata di bel- 
lissimi fanciulletti ed altri ornamenti di 
leoni e di lupe, insegne della Città, con- 
dotti tutti da Jacopo con amore , pratica , 
e giudizio in spazio di dodici anni. Sono 
di sua mano similmente tre storie bellis- 
sime di bronzo della vita di S. Gio. Bat- 
tista di mezzo rilievo , le quali sono in- 
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tomo al Battesimo di San Giovanni (i) 
sotto il Duomo , ed alcune figure ancora 
tonde e pur di bronzo alte un braccio, 
che sono fra l’ una e l’altra delle dette 
istorie , le quali sono veramente belle e 
degne di lode. Per queste opere adunque , 
come eccellente , e per la bontà della vi» 
ta , come costumato , meritò Jacopo essere 
dalla Signoria di Siena fatto Cavaliere , e 
poco dopo operario del Duomo. Il quale 
uffizio esercitò di maniera , che nè prima 
nè poi fu queir Opera meglio governata , 
avendo egli in quel Duomo , sebbene non 
visse poi che ebbe cotal carico avuto se 
non ti’e anni , fatto molti acconcimi utili 
ed onorevoli. E sebbene Jacopo fu sola- 
mente scultore , disegnò nondimeno ragio- 
nevolmente , come ne dimostrano alcune 
carte da lui disegnate che sono nel nostro 
libro , le quali pajono piuttosto di mano 
d’ un miniatore che d’ uno scultore ; e il 
ritratto suo fatto , come quello che di so- 
pra si vede , ho avuto da maestro Dome- 
nico Beccafumi pittore Senese , il (pale 
mi ha assai cose raccontato della virtù , 
bontà , e gentilezza di Jacopo : il quale 
stracco dalle fatiche e dal continuo lavo- 
rare ci mori (2) finalmente di anni sessan- 



(1) Di questo Battesimo vedi la pag. SS. del tom. 3 . 
leUert Santsi. F. G. D. 

(3) Moti Jacopo in Sieaa aelT asa* 141S. coma ti 
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taquattro , ed in Siena sua patria fu dagli 
amici suoi c parenti , anzi da tutta la Cit- 
tà pianto ed onoratamente sotterrato (i). 
E nel vero non fu se non buona forinna 
la sua , che tanta virtù fusse nella sua 
patria riconosciuta , poiché rade volte ad- 
diviene che i virtuosi uomini siano nella 
patria universalmente amati ed onorati. 

Fu discepolo di Jacopo Matteo scul- 
tore ( 2 ) Lucchese , che nella sua Città fece 
l’anno 1444* F®*" Domenico Galigàno Luc- 
chese nella Chiesa di S." Martino il tem- 
pietto a otto facce di marmo, dove è l’Im- 
magine di Santa Croce , scultura stata mi- 
racolosamente , secondo che si dice , lavo- 
rata da INiccoderao (3) uno de’ settantadue 
discejìoli del Salvatore ; il qual tempio non 
è veramente se non molto bello e projior- 
zionato. Fece il medesimo di scultura una 



ba dalle memorie di quella Città. Nota delCEdit. di 
Roma, 

(■) II Vasari a c. sBS. della prima edizione tom. i. 
dice che mori nel 1418. e che in sepolto nel Duomo 
di Siena. Porta questo epitaffio fittogli da* suoi amici : . 
Jacopo Quercia Salenti equiU clarinimo ttatuarùieque arti* 
peritissimo amantissimoque , nipote qui illam primus illa- 
straverit tenebrisqut antea immertam in tucem eruerit , amici 
pietatis ergo non sòie lacrymit pos. Nota delC Edix. di 
Roma, 

(t) Questo Matteo scnltore è Matteo Civitali, del 
quale scrive la Vita il Baldinucci dee. 4. pati. i. tee. 3 . 
a C. }},Nota deir Edit, di Roma, 

(3) È tradizione , ma popolare , come accenna il 
Vasari , che Nicodemo intagliaste l' immagine del Cra- 
cifisto di Lucca. Nota dell' Edix, di Roma, 
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figura d’un S. Bastiano di marmo tutto 
tondo di braccia tre molto bello per essere 
stato fatto con buon disegno con bell’ attitu- 
dine e lavorato pulitamente. E di sua mano 
ancora una tavola , dove in tre nicchie 
sono tre ligure belle affatto , nella Chiesa 
dove si dice essere il corpo di S. Regolo , 
c la tavola similmente che è in S. Miche- 
le , dove sono tre figure di marmo, e la 
statua parimente che è in su ’l canto della 
medesima Chiesa dalla banda di fuori , cioè 
una nostra Donna , che mostra che Matteo 
andò sforzandosi di paragonare Jacopo suo 
maestin). 

Niccolò Bolognese ancora fu discepolo 
di Jacopo e condusse a fine , essendo im- 
perfetta , divinamente fra 1’ altre cose l’arca 
di marmo piena di storie e figure , che 
giò fece Niccola Pisano a Bologna , dove 
è il corpo di S. Domenico. E ne riportò 
oltre r utile (piesto nome d’onore , che fu 
poi sempre chiamato maestro Niccolò del- 
l’Arca. Fini costui quell’ opera l’anno 1460., 
e fece poi nel palazzo dove sta oggi il 
Legato di Bologna , una nostra Donna di 
bronzo alta quattro braccia , e la pose su 
l’anno 1478. Insomma fu costui valente 
maestro e degno discepolo di Jacopo dalla 
Quercia Sanese (i). 



(1) Anche in qu««ta vita d'ano (cultore Saneae e 
molto lodato dal Vaaari ti rede che egli non era tanto 
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parziale de’ Fiorenlini , quanto gli è stato tante volle 
acerbamente rinfacciato non con molta ragione ; e molto 
piti si mostra dall’ encomio che in fine della medesima 
vita fa a Niccolò dell’ Arca scultore Bolognese i*). Notti 
dtlCEdiz. di Roma. 

(*) Per verità il Vasari probabilmente non fu nè 
parziale de’ Fiorentini nè contrario ai Forestieri ; bensì 
Io furono quelli per la maggior parte che gli diedero t 
materiali per queste Vite. La qual cosa non essendo ve- 
ra , in quante contraddizioni caduto egli non sarebbe ? 
à qui da notare che sebbene nella prima Edizione dal 
Vasari dicasi esser Jacopo dalla Quercia morto nel 1418. 
e in quell' anno postogli il soprariferito epitafBo ; pure 
è indubitato , che quello Scultore viste almanco fin 
al i 4 s 4 ’ P- G, D.’ 
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DI NICCOLÒ 

SCULTORE ARETINO (i). 



u ne' medesimi tempi e nella medesima 
facultà della scultura, e quasi della me- 
desima bontà nell* arte , Niccolò di Piero 
cittadino Aretino , al quale quanto fu la 
natura liberale delle doti sue , cioè d’ in- 
gegno e di vivacità d’animo , tanto fu ava- 
ra la fortuna de’ suoi beni. Costui dunque 
per essere povero compagno e per avere 
alcuna ingiuria ricevuta dai suoi più pros- 



(i) » Non è sempre vero il proverbio antico di noi 
» Toscani: Tristo a quello uccello , che nasce in cattivn 
» valle ec. ; Cosi incomincia nella prima Edizione. F. 6. 
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simi nella patria , si parti per venirsene 
a Firenze a Arezzo, dove sótto la discipli- 
na di maestro Moccio scultore Sanese , il 
quale , cóme si è detto altrove , lavorò al- 
cune cose in Arezzo , aveva con molto 
frutto atteso alla scultura , comecché non 
fusse detto maestro Moccio (i) molto ec- 
cellente. E così arrivato Niccolò a Firen- 
ze , da prima lavorò per molti mesi qua- 
lunque coSa gli venne alle mani , si per- 
chè fa povertà ed il bisogno l’assassinavano, 
e si per la concorrenza d’ alcuni giovani , 
che con molto studio e fatica gareggiando 
virtuosamente , nella scultura s esercitava- 
no. Finalmente essendo dopo molte fatiche 
, riuscito Niccolò assai buono scultore , gli 
furono fatte fare dagli Operai di S. Maria 
del Fiore per lo campanile due statue , le 
quali essendo in quello poste verso la ca- 
nonica , mettono in mezzo quelle che fece 
poi Donato , e furono tenute , per non si 
essere veduto di tondo rilievo meglio , ra- 
gionevoli. Partito poi di Firenze per la 
peste dell’ anno i.3o3. se n’andò alla pa- 
tria , dove trovando che per la detta peste 
gli uomini della Fraternità di S. Maria 
della Misericordia , della quale si è di 
sopra ragionato , avevano molti beni acqui- 



ti) Questa scultore è nomÌDato nelle vite del Berna 
e di Duccio, e il Baldirmcci ne raccolse le nnlizie nel 
dee. 6. del sec. a. a c. 74. Nota dell' Sdii, di Rama, 
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stato per molti lasci stati fatti da diverse 
persone della Città , per la divozione che 
avevano a quel luogo pio ed agli uomiiii 
di quello , che senza tema di niun peri- 
colo in tutte le pestilenze governano gl’ in- 
fermi e sotterrano i morti , e che perciò 
volevano fare la facciata (i) di quel luo- 
go di pietra bigia per non avere oomodita 
di marmi , tolse a fare quel luogo stato 
cominciato innanzi d’ordine Tedesco » e lo 
condusse , ajutato da molti scarpellini da 
Settignano , a line perfettamente , facendo 
di sua maiio nel mezzo tondo della faccia- 
ta una Madonna col figliuolo in braccio e 
certi Angeli che le tengono aperto il man- 
to, sotto il quale pare che riposi il popolo 
di quella Città, per lo quale intercedono 
da basso in ginocchioni S. Laurentino e 
Pergentino. In due nicchie poi che sono 
dalle bande fece due statue di tre braccia 
l’ una , cioè S. Gregorio Papa e S. Donato 
Vescovo e protettore di quella Città con 
buona grazia e ragionevole maniera. C 
per quanto si vede , aveva , quando fece 
queste opere , già fatto in sua giovanezza 
sopra la porta del Vescovado tre figure 
grandi (2) di terra cotta , che oggi sono 



(0 La facciala di S. Maria della Misericordia è 
ancora in essere nella forma , che dico qui il Vasari. 
Nola dell' Edit. di Roma. 

( 1 ) Queste tre statue cosi logore sono ancora m 
essere dentro alla cattedrale sopra la porta del fianca 
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in gran parte state consumate dal ghiaccio ; 
siccome è ancora un S. Luca di macigno 
stato fatto dal medesimo mentre era gio- 
vanetto , e posto nella facciata del Vesco- 
vado (i). Fece similmente in Pieve alla 
cappella dì S. Biagio la figura di detto 
Santo di tema cotta bellissima , e nella 
Chiesa di S. Antonio lo stesso Santo pur 
di rilievo e di terra cotta , ed un altro 
Santo a sedere soju'a la porta dello speda- 
le di detto luogo (2). Mentre faceva que- 
ste ed alciuie altre opere simili , rovinando 
per un terremoto le mura del Borgo a 
San Sepolci O , fu mandato per Niccolò , 
acciocché facesse , siccome fece, con buon 
giudizio il disegno di quella muraglia , 
che riuscì molto meglio e più forte che 



dalla parte di Mezzodì , e sono la Madonna , S. Dona- 
to, e S. Gregorio. Nota dell' Edit, di Roma. 

( 1 ) La facciala sopradescritta della Fraternità di 
Arezzo di pietra bìgia con tutte le sculture e statue qui 
mentovate esiste in buono stato, a cui nel passalo se- 
colo XVII. fu unita altra facciala più lunga di moderna 
architettura. Sopra la porta laterale del Vescovado o sia 
della Cattedrale a mezzodì veggonsi le sopraccennate 
tre statue di terra cotta , ma in cattivo stato , rappre- 
sentanti la Madonna , S. Donalo , e S. Gregorio ; e in 
un angolo e nìcchia della facciata principale a occi- 
dente velesi il S. Luca di macigno assai guasto. Noia 
dell' Ediz. di Firenze. 

( 2 ) 11 S. Biagio di terra cotta nella Pieve di Arezzo 
più non si trova. Sono bensì in bonissimo stato le due 
statue di S. Antonio Abate, che una dentro la Chiesa 
di detto Santo in un altare, e l'altra fuori a sedere 
dentro un tabernacolo pressa la porta di detta Chiesa. 
Nota dell' Ediz. di Firenze. 
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la prima. E così continuando di larorare 
quando in Areezo quando ne’ luoghi coD- 
'vicini , si stava Niccolò assai quietamente 
ed agiato nella patria. Quando la guerra 
capitai nimica di ìjueste arti fu cagione 
che se ne parti , perchè essendo cacciati 
da Pietràmala i figliuoli di Piero Saccone 
ed il castello rovinato insino a i fonda- 
menti , era la Città d’Arezzo ed il Conta- 
do tutto soSsopra ; perciò dunque partitosi 
di quel paese Niccolò se ne venne! a Ei- 
renze , dove altre volte aveva lavorato,: e 
fece per gli Operai di Santa Maria del 
Fiore una statua di braccia quattro di 
marmo che poi fu posta alla porta princi- 
pale di quel tempio a man manca. Nella 

a liale statua , che è un Vangelista a se- 
ere (i) , mostiù Niccolò d’ essere veramen- 
te valente scultore e ne fu molto lodato , 
non si essendo veduto insino allora , come 
si vede poi , alcuna cosa migliore tutta 
tonda di rilievo. Essendo poi condotto a 
Roma di' ordine di Papa Bonifazio IX. 
fortificò’ è diede miglior forma a Castel 
S. Angiolo , come migliore di tutti gli ar- 
chitetti del suo tempo (2). E ritornato à 
Firenze , fece in sul canto d’Orsanmichele 



(0 Fa poi posta qpetta itataa a uno degli altari 
delle tribune. Nota dHt Eiit. di Roma. 

(t) Probabilmente egli gli avrà fatto meno guasto 
degli altri , che prima di lui incominciarono a mane* 
metterlo. F. G. D. 

V asari V ol. IV, 
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che -è verso l’Arte, della lana per i njiaestrj 
di, Zecca due figurelte di mai-ino nel pila- 
stro sopra la nicchia , dove è oggi il S. 
Matteo che fu fatto poi , le quali furono 
tanto, ben fatte ed m modo, , aceomodate 
sopra' la ' cima di .quel tabernacolo , che 
furono allora e sono state sempre poi molto 
lodate , e parve che in quelle avanzasse 
Niccolò se stesso , ijon avendo mai fatto 
cosa migliore. Insamma elleno sono tali , 
che - possono stare a petto ad ogni altra 
opem , simile ; .qijide .n’ acquistò tanto cre- 
dito, (t), che, meritò essere nel numero di 
coloro che furono in considerazione per 
fare le porte di bronzo di S. Giovanni ; 
sebbene fatto il saggio rimase a dietro , e 
furono allogate , come si dirà al suo luo- 
go, ad altri. Dopo queste cose andatosene 
Niccolò a Milano, fu fatto capo nell’Opera 
del Duomo di quella Città, e vi. fece al- 
cune cose di marmo che piacquero pur 
assai. Finalmente essendo dagli Aretini ri- 
chiamato alla patria , perchè facesse un 
tabernacolo ]>el Sagramenlo , nel tornarse- 
ne gli fu forza fermarsi in Bologna e fare 
Ilei convento de’ Frati Minori la sepoltura 
di Papa Alessandro V. che in quella Città 



(i) Giuttsinienle il Vasari dice che Niccolò venne 
in credito di buono scultore, e nei lom. i. Io nomerà 
tra quelli che mijiliorarono la scultura. Aola deW Edix. 
di Roma. ' < - . 
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aveva finito il corso degli anni suoi. E 
comecché egli molto ricusasse quell’ opera, 
non potette però non condesccudere a i 
prieghi di Messer Lionardo Bruni Aretino 
che era stato molto favorito Segretario di 

3 uel Pontefice. Fece dunque Niccolò il 
etto sepolcro , e vi ritrasse quel Papa di 
naturale. Ben è vero che per la incomo- 
dità de’ marmi ed altre pietre fu fatto il 
sepolcro e gli ornamenti di stucchi e di 
pietre cotte , e similmente la statua del 
Papa sopra la cassa , la quale è posta die- 
tro al coro della detta Chiesa. La quale 
opera finita si ammalò Niccolò gravemen- 
te , e poco appresso si mori d’ anni 67. e 
fu nella medesima Chiesa sotterrato l’an- 
no 1417. (1); ed il suo ritratto fu fatto 
da Galasso Ferrarese suo amicissimo , il 
quale dipigneva a que’ tempi in Bologna 
a concorrenza di Jacopo e Simone pittori 
Bolognesi e d’ un Cristofano , non so se 
Ferrarese o , come altri dicono , da Mode- 
na ; i quali tutti di]>in$ero in una Chiesa 
detta la Casa di Mezzo (2) fuor della porta 
■ 1 , 



«V I 

(t) Nella prùoa edizione il Vasari a c. 141. dica, 
elle campò 66. anni e- che te tue sculture furono nel 
x4'9. il che sarebbe due anni dopo la sua morte , se- 
condo quello che dice qui ; ma bisogna che ci sia er- 
rore ne' oumeri, o che il Vasari trovaste dopo più certa 
notizie. Nota jAc Eda. di Roma, 

(1) La Casa di Mezzo adesso si chiama MeztaraUa., 
ffota dM EdU. di Rema. 
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di S. Mammalo molte cose a fresco. Cri- 
stofano fece da una banda , da che Dio 
fa Adamo iusino alla morte di Moisè , e 
Si mone (i) e Jacopo trenta storie, da che 
nasce Cristo insino alla cena che fece con 
i discepoli. E Galasso poi fece la passio- 
ne , come si vede al nome di ciascuno che 
vi è scritto da basso. E queste pitture fu- 
rono fatte l’anno 1404. Dopo le quali fu 
dipinto il resto della Chiesa da altri mae- 
stri di storie di Davidde assai pulitamen- 
te. E nel vero queste cosi fatte pitture non 
sono tenute se non a ragione in molta 
stima dai Bolognesi , si perchè come vec- 
chie sono ragionevoli, e si perchè il lavo- 
ro essendosi mantenuto fresco e vivace , 
merita molta lode. Dicono alcuni che il 
detto Galasso lavorò anco a olio essendo 
vecchissimo ; ma io nè in Ferrara nè in 
altro luogo ho trovato altri lavori di suo 
che a fresco. Fu discepolo di Galasso (2) 



(t) II Matini nella Bologna perlutlrata part. 1. c. 17S, 
rìleriace che Simone dipinge anche nel coro di S. Ja- 
copo degli Agoitiniani nn Crocifttto, e la 'Madonna 
deT Tribolati in 8. Petronio nel i3j8. , come soggiunga 
il inedrsiiDo Matini a c. 617. E nell’ indice degli Aria- 
ici nomina un Giacomo di Paolo Avanci, dei quyl 
casato vi è chi crede che fosse Simone, il qnal Giaco- 
mo dipinse anch’ egli nella detta Chiesa di Mezzaratta 
e nella sala del Podestà di Yerona e in Padova nella 
cappella di S. Giorgio. Nota delt EJix. di Roma. 

(a) Di Galasso parla anche Leandro Alberti nel far 
T istoria di Bologna dee. i. lib. 7. E il BumalJi nella 
Miaarral. a e. x3j. dice: Galatw pictor cwn meUoriiua 



Digitized by Googlc 



DI NICCOLÒ. 53 

Cosmè , che dipinse in S. Domenico di 
Ferrara una cappella , e gli sportelli che 
seiTano l’organo del Duomo , e molte al« 
tre cose che sono migliori , che non furo- 
no le pitture di Galasso suo maestro. Fu 
Niccolò buon disegnatore , come si può 
vedere nel nostro libro , dove è di sua 
mano un Evangelista e tre teste di cavallo 
disegnate bene affatto (i). 



niiris eomparanduSf in ecclesia eaietn S. Marine de Media 
ratta praeter alia hùtoriam depictam super csJce uohis exhi- 
het artificiosissisium D. Petti Ckristo Domino , i/uetB nega- 
turus erat , pCdes ad laraadum denegantis , tota adstante 
disciputorum (Siria f ita ut stegari non possit , ipsttm fuisse 
in arte excellentìssisnnsn, Piota delP Ediz^ di Éotna, 

(i) Nella prima edizimie il dice morto nel 
d'anni 66. con qaetf epitaffio: 

Nicolaus AretinsiS Sculptor 
UH fatìs impia mors , cum perdis corpora mille y 
k Si manitus rimuU saecla rrfeeta mete. 





■V 
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■ PITTORE FlORENTlKOi 
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Sebbene Dello Fiorentino ebbe" inrah*è 
Visse ed ha avuto sempre poi nome di pit- 
tore solamente , egli attese nondimeno anco 
alla* scultura , anzi le prime opere sue 
furono di scultura , essendo che fece mol- 
to innanzi , che cominciasse a dipignere i 
di terra cotta nell’ arco che è sopra la 
porta della Chiesa di' S. Maria Nuova una 
incoronazione di nostra Donna (i) , e den- 



(t) L’incoronazione della Madonna, della quali 
parla qui il Vasari , consiste in due Egure d’altorilievo, 
nna delle quali rappresenta il Padre Eterno e 1 altra U 
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ti-o in Chiesa i dodici Apostoli ; e nella 
Chiesa de’ Servi iin Cristo morto in grem- 
bo alla Vergine , ed altre opere assai )>er 
tutta la Città. |tfa fedendo ( oltre che era 
capriccioso ) che poco guadagnava in far di 
terra e che la sua povertà aveva di mag- 
gior ajuto bisogno , si risolvette avendo 
buon disegno d’ attendere alla pittura , e 
gli riuscì agevolmente ; perciocché imparò 
presto a colorire con buona pratica, come 
ne dimostrano molte pitture fatte nella sua 
Città , e massimamente di 6gure • piccole , 
nelle quali egli ebbe miglior grazia , che 
nelle grandi assai. La qual cosa gli ven- 
ne molto a proposito , perchè usandosi in 
que’ tempi per le camere de’ cittadini cas- 
soni gi’andi di legname a uso di sepolture 
e con altre varie fogge ne’ coperchi , ninno 
era che i detti cassoni non facesse dipi- 
gnere ; ed oltre alle storie che sì facevano 
nel corpo dinanzi e nelle teste , in su i 
cantoni e talora altrove si facevano fare 
l’arme ovvero insegne delle casate. E le 
storie che nel corpo dinanzi si facevano 
erano per lo più di favole tolte da Ovidio 
e da altri poeti , ovvero storie raccontate 
dagli Istorici Greci o Latini , e similmente 



Madonna , le quali fono ante ■n'iorata, e t! fono coti 
confervate , perrhè la porla daiu Cbiata rimane fono 
Un gran portico. gli fpodoli e il Criito morto 

fon periti. lf»ta dell di Roma. 
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cacce , giostre , novelle d’ amore , cd J^ltre 
cose somiglianti , secondo che meglio ama- 
va ciascuno. 11 di dentro poi si foderava- 
no di tele o di drappi , secondo il grado 
e potere di coloro che gli facevano fare 

S er meglio conservarvi dentro le veste 
i drappo ed altre cose preziose. E che è 
più, si dipignevano in colai maniera non 
solamente 1 cassoni , ma i lettucci , le spal- 
liere , le comici che ricignevano intorno , 
ed altri cosi fatti ornamenti da camera che 
in que’ tempi magnificamente si usavano , 
come infiniti per tutta la Città se ne pos- 
sono vedere. E per molti anni fu di sorte 
questa cosa in uso , che eziandio i più 
eccellenti pittori in cosi fatti lavori si 
esercitavano senza vergognarsi , come oggi 
molti farebbono , di dipignere e mettere 
d’oro simili cose. E che ciò sia vero, si è 
veduto insino a’ giorni nostri , oltre molti 
altri , alcuni cassoni , spalliere , e comici 
nelle camere del magnifico Lorenzo vec- 
chio de’ Medici , ne’ quali era dipinto di 
mano di pittori non mica plebei , ma ec- 
cellenti maestri tutte le giostre , tornea- 
menti , cacce , feste , ed altri spettacoli 
fatti ne’ tempi suoi con giudizio , con in- 
venzione , e con arte maravigliosa. Delle, 
quali cose se ne veggiono non solo nel 
palazzo e nelle case vecchie de’ Medici , 
ma in tutte le più nobili case di Firenze 
ancora alcune reliquie. E ci sono alcuni 
che attenendosi a quelle usanze vecchie 
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magniGchc veramente ed orrevolissime ^ 
non lianno si fatte cose levate per dar 
luogo ’ agli ornamenti ed usanze moderne. 
Dello dunque essendo molto pratico e buon 
pittore , e massimamente , come si è 'detto,' 
in far ]>itture piccole con molta grazik , 
per molti anni con suo molto utilé' ed 
onore ad altro non attese che a lavorare 
e di piglierò cassoni, spalliere, letlucci , 
ed altri ornamenti della maniera che si è 
detto di sopra , intanto che si può dire 
eh’ ella fosse la sua principale e jiropria 
professione. Ma perche ninna cosà di que- 
sto Mondo ha fermezza nè dura lungo 
tempo, quantunque buona e lodevole, da 
quel primo modo di fare assottigliandosi 
gl’ ingegni, si venne non è mollo' a •far' 
ornamenti più ricchi , ed agl’ intagli di 
noce messi d’oro che fanno ricchissimo 
ornamento , ed al dipignere e colorire a 
olio in simili masserizie istorie bellissime, 
che hanno fatto e fanno conoscere così la 
magnificenza de’ cittadini che 1’ usa'no , co- 
me r eccellenza de’ pittori. Ma per venire 
all’ opere di Dello, ih quale fu il' primo 
che con diligenza e buona pratica in sì 
latte opere si adoprasse , egli dipinse ; par- 
ticolarmente a Giovanni de’ Medici , tutto 
il fornimento d’una camera , che fu tenuta 
cosa veramente rara ed in quel "genere 
bellissima , come alcune reliquie , che an- 
cora ce ne sono , dimostrano. E Donatello 
essendo giovanetto dicono che gli ajutò , 



\ 
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facendovi di sua mano con stucco , gesso , 
colla , e matton pesto alcune storie ed or- 
namenti di basso rilievo, che poi messi 
d' oro accompagnarono con bellissimo ve- 
dere le storie dipinte ; e di questa opera 
ed altre molte simili fa menzione con lun- 
go ragionamento Drea Cennini nella sua 
opera , della quale si è detto di sopra ab- 
bastanza. E perchè di queste cose vecchie 
è ben fatto sei'bare qualche memoria, nel 
palazzo del Signor Duca Cosimo n’ho fatto 
conservare alcune e di mano propria di 
Dello, dove sono e saranno -sempre degne 
d’ essere considerate , almeno per gli abiti 
varj di ' que’ tempi , cosi da uomini come 
da donne che in esse si veggiono. Lavo- 
rò ancora Dello in fresco nel chiostro di 
S. Maria Novella in un cantone di verde- 
terra la storia d’ Isaac (i) quando dà la 
benedizione a Esaù. E poco dopo questa 
opera essendo condotto in Ispagna al ser- 
vigio del Re , venne in tanto credito , che 
molto più desiderare da alcuno artefice 



_ (1) Oltre la storia d’ Isacco che qui nomina il Va- 
sari , crede il P. Rìcha tom. 3. part. i. a c. 81. , che 
Dello dipignesse l’ altre due parti del chiostro di Santa 
Maria Novella, e fonda la sua credenza molto ragio- 
nevolmente sulla similitudine della maniera. In queste 
pittura è notabile l' invenzione, stimabile per quei tem- 
pi , ma fanno ridere per l' ignoranza della prospettiva r 
poiché vi sarà dipinto un assalto d' una Città , e nella 
stesso tempo si vedrà quel che fanno dentro alle mura, 
come se quella storia fosse veduta dalle nuvole, l/otm 
Ì€ll‘ Edix. di Ranm, • - 
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uon si sarebbe potuto. E sebbene non si 
sa paiilcolarinente che opere facesse in 
queste parti, essendone tornato ricchissimo 
ed onorato molto , si può giudicare eh' elle 
fussero assai e belle e buone. Dopo qual- 
che anno essendo stato delle sue fatiche 
realmente rimunerato , venne capriccio a 
Dello di tornare a Firenze per far vedere 
agli amici , come da estrema povertà fosse 
a gran ricchezze salito. Onde andato per 
la licenza a quel Re , non solo 1' ottenne 
graziosamente (comecché volentieri l’avreb- 
be rattenuto se fusse stato in piacere di 
Dello ) , ma per maggior seguo di gratitu- 
dine fu fatto da quel liberalissimo Re Ca- 
valiere. Perchè tornando a Firenze per 
avere le bandiere e la confermazione de’ 
privilegi , gli furono denegate per cagione 
di Filippo Spano degli Scolari , che in quel 
tempo , come gran siniscalco del Re d’ Un- 
gheria , torn^ vittorioso de’ Turchi. Ma 
avendo Dello scritto subitamente in Ispar- 
al Re dolendosi di questa ingiuria , 
il Re scrisse alla Signoria in favore di lui 
si caldamente , che gli fu senza contrasto 
conceduta la desiderata e dovuta onoranza. 
Dicesi che tornando Dello a casa a cavallo 
con le bandiere vestito di broccato ed ono- 
rato dalla Signoria , fu proverbiato nel pas- 
sare per Vacchereccia , dove allora erano 
molte botteghe d’ orefici , da certi domestici 
amici che in gioventù l’avevano conosciu- 
to , o per ischerno o per piacevolezza che 
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lo facessero , e che egli rivolto dove aveva 
udito la voce , fece con ambe le mani le 
fiche e 'senza dire alcuna cosa passò via; 
sicché quasi nessuno se n’ accorse , 'se non 
se quegli stessi che l’ avevano uccellato. 
Per questo e per altri segni , che gli fece- 
ro conoscere cne nella patria non meno si 
adoperava contro di lui l’ invidia , che già 
s’ avesse fatto la malignità quando era po- 
verissimo , deliberò di tornarsene in Is]>a- 
gna. E così scritto ed avuto risposta dal 
ne , se ne tornò in quelle parti , dove fu 
ricevuto con favore grande e veduto poi 
sempre volentieri , e dove attese a lavorare 
e vivere come Signore , dipingendo sempre 
da indi innanzi col grembiale di broccato. 
Cosi dunque diede luogo all’ invidia , ed 
appresso di quel Re onoratamente visse : e 
mori d’anni 49. (i) e fu dal medesimo 
fatto seppellire onorevolmente con questo 
e])itaffio : 

Dellus eques Florentinus 
Picturae arte percelebris 
Regisque Hispaniarum liberalitate 
Et omamentis amplissimus. 

H. S. E. 

S. T. T. L. 



(0 Non ci estendo noto l’anno della nascita di 
questo artefice , ti può credere che la sua morte fosse 
circa al i^ai. petchè il Vasari dice che in questo tempo 
furono le tue pitture. Ora come ti è osservato altrove , 
egli suole assegnare all' opere de' professori 1’ anno vi- 
cino alla lor morte. Nota dell' Edit. di Roma, 



6a VITA 

Non fu Dello molto buon disegnatore , 
ma fu bene fra i primi che cominciassero 
a scoprir con gualche giudizio i muscoli 
ne’ corpi ignudi , come si 'vede in alcuni 
disegni di chiaroscuro fatti da lui nel 
nostro libro. Fu ritratto in S. Maria No- 
vella da Paolo Uccelli di chiaroscuro nella 
storia dove Noè è inebriato da Cam suo 
figliuolo. 
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VITA 

DI . . " 

NANNI D'ANTONIO 
■ DI BANCO 

‘ \ 

' '.SCULTORE ÌFIOREISTWO (i). 

; ..I ‘jtb iì* o-,; , . 

Jil < •> ______ li i> xìji. 



V' 









l^^anni d’Antonio di Banco il quale , co- 
me fu assai ricco di patrimonio , così non 



» (0 £' pare universalmente ne’ delicatissimi tempi 
» nostri uno inconveniente ceno non piccolo, se una 
» persona bene agiata e cbe può vivere senza sudori si 
» esercita o nelle s.^ienze o iu quelle arti ingegnose et 
» belle , che recan fama al vivo et al morto ; come la 



/ 
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fu basso al tutto di sangue , dilettandosi 
della scultura , non solamente non si ver- 
gognò d' impararla e di esercitarla ; ma 
se lo tenne a gloria non piccola , e vi fece 
dentro tal frutto , che la sua fama durerà 
sempre , e tanto più sarà celebrata , quanto 
si saprà che egli attèse a questa nobile 
arte non per bisogno , ma per vero amore 
di essa virtù. G)stui il quale fu uno de’ di- 
scepoli di Donato , sebbene è da me posto 
innanzi al maestro , perchè mori molto 
innanzi a lui , fu persona alquanto tar- 
detta , ma modesta umile e benigna nella 
conversazione. È di sua mano in Fiorenza 
il S. Filippo di marmo che è in un pila- 
stro di fuori deir oratorio di Orsanmiche- 
le ; la quale opera fu da prima allogata a 
Donato dall’ arte de’ calzolaj , e poi per 
non essere stati con esso lui d’accordo del 
prezzo , riallogata , quasi per far dispetto 
a Donato , a Nanni ; il quale promise che 
ti piglierebbe quel pagamento, e non al- 
tro , che essi gli darebbono. Ma la bisogna 



a virtù noD convea^ forse se non a’ poveri od a coloro 
» almeno , che non sono nati di sangui chiari. Opinione 
a veramente erronea, e che merita giustamente di essere 
» abbominata da ciascheduno ; essendo sempre molto 
a più onorata et più bella cosa la virtù nella nobiltà et 
a nella ricebeaza , che nella gente povera et vile. II che 
a apertìssimamente si vide in que’ felicissimi tempi san- 
■ li , quando i Re, et i Principi dottamente filoso- 

• favano. E nel secol quasi nostro lo dimostra assai 

* chiaro Nanni ec. « Cosi nella prima Ediz. F. G, D, 
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non andò cosi , perchè finita la statua e 
condotta al suo luogo , domandò dell’ opera 
sua molto maggior prezzo che non aveva 
fatto da principio Donato ; perchè rimessa 
la stima di quella dilli’ una parte e l’ altra 
in Donato , credevano al fermo i Consoli 
di queir arte , che egli per invidia , non 
r avendo fatta , la stimasse molto meno 
che s’ella fusse sua opera. Ma rimasero 
dalla loro credenza ingannati , perciocché 
Donato giudicò che a INanni fusse molto 
più pagata la statua , che egli non avea 
chiesto. Al qual giudizio non volendo in 
modo ninno starsene i Consoli , gridando 
dicevano a Donato: Perchè tu che facevi 
questa opera per minor prezzo , la stimi 
più essendo di man d’ un altro , e ci stri* 
gni a dargliene più che egli stesso non 
chiede ? E pur conosci , siccome noi altri 
ci facciamo , che ella , sarebbe dalle tue 
mani uscita molto migliore. Rispose Donato 
ridendo : Questo buon uomo nou è nel- 
r arte quello che sono io , e dura nel la* 
vorare molto più fatica di me : però siete, 
forzati volendo soddisfarlo , come uomini 
giusti che mi parete , pagarlo del tempo 
che vi ha speso : e cosi ebbe effetto il lodo 
di Donato, nel quale n’avevano fatto com- 
promesso d’accordo ambe le parti. Questa 
opera posa assai bene e ha buona grazia 
€ vivezza nella testa. I panni non sono 
crudi e non sono se nou bene in dosso 
alla figura accomodati. Sotto questa nic- 
Vasari f^ol. IV. 5 
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chia sono in nn’ altra (piatirò Santi di 
marmo , i quali furono fatti fare al me- 
desimo Nanni dall’ arte de’ fabbri , legna- 
iuoli , e muratori ; e si dice che avendoli 
finiti tutti tondi e s]iiccali l’ uno dall’ altro 
e murata la nicchia , che a mala fatica 
non ve ne entravano dentro se non tre , 
avendo egli nell’ attitudini loro ad alcuni 
aperte le braccia ; e che disperato e mal- 
contento , pregò Donato che volesse col 
consiglio suo riparare alla disgrazia e poca 
avvertenza sua , e che Donato ridendosi 
del caso disse.: Se tu prometti di pagare 
una cena a me ed a tutti i miei giovani 
di bottega, mi dà il cuore di fare entrare 
i Santi nella nicchia senza fastidio nessuno : 
il che avendo Nanni promesso di fare ben 
volentieri , Donato lo mandò a pigliare 
certe misure a Prato ed a fare alcuni altri 
negozj di pochi giorni. E cosi essendo Nanni 
partito , Donato con tutti i suoi discepoli 
e garzoni andatosene al lavoro , scantonò 
a quelle statue a chi le spalle ed a chi 
le braccia talmente , che facendo luogo 
r una all’ altra le accostò insieme , facen- 
do ajiparire una inano sopra le spalle 
d’ una di loro. E così il giudizio di Donato 
avendole unitamente commesse , ricoperse 
di maniera l’eiTore di Nanni, che murate 
ancora in ([uel luogo mostrano indizj ma- 
nifestissimi di concordia e di fratellanza , 
e chi non sa la cosa non si ac(X)rge di 
queir errore. Nanni trovato nel suo ritorno 



CTigilized by Google 



DI NANNI d’aNTONIO DI BANCO. 67 
che Donato aveva corretto il tutto e ri- 
mediato a ogni disordine , gli rendette gra- 
zie inlinite , e a lui e a’ suoi creati pagò 
la cena di buonissima voglia. Sotto i piedi 
di questi quattro Santi nell’ ornamento del 
tabernacolo è nel marmo di mezzo rilievo 
una storia, dove uno scultore fa un fan- 
ciullo molto pronto , ed un maestro ch« 
mura con due che l’ajutano; e queste 
tutte figurine si veggiono molto ben dispo- 
ste ed attente a quello che fanno. Nella 
facciata di S. Maria del Fiore è di mano 
del medesimo dalla banda sinistra entrando 
in Chiesa per la porta del mezzo un Evan- 
gelista (i), che secondo que’ tempi è ra- 
gionevole figura. Stimasi ancora , che il 
Santo Lo , che è intorno al detto oratorio 
d’ Orsanmichele , stato fatto fare dall’ arte 
de’ manescalchi , sia di mano del medesimo 
Nanni , e cosi il tabernacolo di marmo ; 
nel basamento del quale è da basso in una 
storia S. Lo manescalco che ferra un ca- 
vallo indemoniato tanto ben fatto, che ne 
meritò Nanni molta lode ; ma in altre ope- 
re (2) l’avrebbe molto maggiore meritata 



(0 Questo EvangelUta è in una delle tribune die- 
tro all'altare. Sopra la porta di questa medesima Chie- 
sa fece un bassorilievo , dei quale si è parlato nelle 
note alla Vita di Jacopo dalla Quercia. Noi* dell Eia% 
di Roma. 

(1) Il Baldinncci dee. x. delta part. 1. del sec. 4. 
a c. 5 x. raccoglie da' libri dell’ Opera , che Nanni ebbe 
mano nel fare il modello daUa cupola del Duomo insite 



e conseguita , se non si fosse morto , come 
fece, giovane. Fu nondimeno per queste 
poche opere tenuto Nanni ragionevole scul- 
tore ; e perchè era cittadino , ottenne molti 
ufìicj nella sua patria Fiorenza , e perchè 
in quelli ed in tutti gli altri affari si portò 
come giusto uomo e ragionevole , fu molto 
amato. Mori di mal di fianco F anno 1480. 
e di sua età 47. (i) (2). 



me col Brunellesco e con Donatello. Nota dell’ Ediz. di 
Homo. 

(i) II detto Baldinacci, ivi, il crede. morto nel 1421. 
Nota deW Ediz. di Roma, 

* (1) Et onoratamente fu seppellito nella Chiesa di 
» S. Croce. Dicono alcuni , che il frontespizio sopra la 
» porta di S. Maria del Fiore che va a' Servi fu di sua 
» mano, il che molto piti lo farebbe degno di lode, se 
a fosse cosi , per esser tal cosa certo rarissima. Ma gli 
» altri lo attribuiscono a Jacopo della Fonte per la ma- 
» niera che vi si vede , la quale molto più è di Jacopo 
» che di Flanni ; ai quale dopo la morte fu fatto poi il 
a seguente Epitaffio: 

» Sculptor tram txctUens , Claris nalalibus ortus 

» Me prohibet de me dicere plora pudor. « ( prima Ed. ) 

n primo verso dell' Epitaffio dice anche troppo. F. G, U* 



; I ’ ;,y C.ooglf 
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DI 

LUCA DALLA ROBBIA’ 

SCULTORE FIORENTINO (i). 







l^acque Luca dalla Robbia ( 2 ) scultore 
Fiorentino l’anno i388. nelle case de’ suoi 
antichi , che sono sotto la Chiesa di S. Bar* ' 



» (i) Quanti scultari fi sono affaticali lavorando ; i 
» quali hanno nel loro esercizio fatto di marmo e di 
» bronzo cose lodatissime , poi trovatisi per la fati» 
» dell’ arte dai disagi stanchi et mal condotti , ogni ai* 
» tra cosa hanno fatto più volentieri che la propria ar* 
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naba in Fiorenza; e fu in quelle allevato 
costumatamente, insino a che non pure 
leggere e scrivere , ma far di conto ebbe, 
secondo il costume de’ inù de’ Fiorentini , 
per quanto gli faceva bisogno, apparato. 
E dopo fu dal padre messo a imparare 
r arte dell’ orefice con Leonardo di Ser 
Giovanni, tenuto allora in Fiorenza il mi- 
glior maestro che fusse di quell’arte. Sot- 
to costui adunque avendo imparato Luca 
a disegnare ed a lavorare di cera , cresciu- 
togli l'animo, si diede a fare alcune cose 
di marmo e di bronzo. Le quali essendo- 
gli riuscite assai bene, furono cagione che 
abbandonato del tntto il mestler dell’ore- 
fice egli si diede di maniera alla scultura, 
che mai faceva altro che tutto il giorno 
scarpellare e la notte disegnare. E ciò fe- 



» le. Il che addiviene il più delle volte , perchè quan- 
* do nello slare scioperati cominciano a indorar tossa 
» nell’ infinffardageine , per non chiamarla poltroneria , 
« si intrattengono più volentieri cicalando et beendo al 
» fuoco , che intorno ad un marmo , perduto tutto il 
a vigore dell' animo , et posposto il nome et la fama 
» che erano per conseguire agli agi et diletti folli del 
» mondo. La qual cosa manifestamente si è vista gih 
» molte volte np’ cervelli sofistici di alcuni artefici , 
» che ghiribizzando continovamente, hanno trovato co- 
ir se bellissime et invenzioni astraMissime solamente per 
a guadagnare. Ma non cosi Luca della Hobbia ec. ». 
Prima Btfizione. 

( 1 ) Luca fu figliuolo di Simone di Marco. Si crede 
che sia stato a studiare presso Lorenzo Ghiberti. Vedi 
il Baldinncci dee a della pari. i. del sec. a c. Si. 
IVota delt Edi». di Roma, ' 
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ce con tanto studio , che molte volte sen- 
tendosi di notte agghiadare i piedi , per 
non partirsi dal disegno si mise per riscal- 
darli a tenerli in una cesta di bruscioli , 
cioè di quelle piallature che i legnajuoli 
levano dalle asse quando con la pialla le 
lavorano. Nè io di ciò mi maraviglio pun- 
to, essendo che niuno mai divenne in 
qualsivoglia esercizio eccellente, il quale 
e caldo e gelo e fame e sete ed altri di- 
sagi non cominciasse ancor fanciullo a 
sopportare; laonde sono coloro del tutto 
ingannati i quali si avvisano di potere 
negli agi e con tutti i comodi del mondo 
ad onorati gi-adi pervenire. Non dormendo, 
ma vegghiando e studiando continuamente 
s’ acquista. Aveva a mala pena i5. anni 
Luca , quando insieme con altri giovani 
scultori fu condotto in Arimini per fare 
alcune figure ed altri ornamenti di mar- 
mo a Sigismondo di Pandolfo Malatesti 
Signore di quella città , il quale allora 
nella Chiesa di S. Francesco faceva fare 
una cappella, e per la moglie sua già 
morta una sepoltura. Nella quale opera 
diede onorato saggio del saper suo Luca 
in alcuni bassiniievi che ancoravi si veg- 
gono , prima che fosse dagli Operai di 
S. Maria del Fiore chiamato a Firenze , 
dove fece per lo campanile di quella Chie- 
sa cinque storiette di marmo; che sono da 
quella parte che è verso la Chiesa, le 
quali mancavano , secondo il disegno di 



T I T A 

Gioito , accanto a quelle , dove sono le 
scienze ed arti , che già fece , come si è 
detto, Andrea Pisano (i). Nella prima Lu- 
ca fece Donato che insegna la Gramatica, 
nella seconda Platone ed Aristotile per la 
Filosofia , nella terza uno che suona un 
liuto per la Musica , nella quaita un To- 
lorameo per l’Astrologia, e nella quinta 
Euclide per la Geometria. Le quali storie 
per la pulitezza , grazia e disegno avan- 
zarono d’ assai le due fatte da Giotto (2), 
come si dice , dove in una per la pittura 
Apelle dipigne , e nell’ altra Fidia per 
la scultura lavora con lo scarpello. Per lo 
che i detti Operaj , che oltre a i meriti 
di Luca furono a ciò fare persuasi da 
M. Vieri de’ Medici allora gran cittadino 
popolare , il quale molto amava Luca , 
gli diedero a fare l’anno 1406. l’omamen- 
to di marmo dell’organo, che grandissimo 
faceva allora far l’Ojjera per metterlo so- 
pra la porta della sagrestia di detto tem- 
pio. Della quale opera fece Luca nel ba- 
samento in alcune storie i cori della mu- 
sica che in varj modi cantano; e vi mise 
tanto studio e cosi bene gli riuscì cpael 
lavoro, che ancora che sia alto da terra 



(1) Vedi nel secondo tomo nella rifa di Andrea 
. Pisano. N»ta deWEdiz. di Roma. 

(x) Vedi nella vita di Giotto. NoU dell' Ediz. di 
Soma, 



Digilized by Google 




m LUCA DALLA ROBBIA. 78 

sedici braccia , si scorfije il gonfiare della 
gola di chi canta , il battere delle mani 
da chi regge la musica in su le spalle de’ 
minori , ed in somma diverse maniere di 
suoni, canti, balli ed altre azioni piace- 
voli che porge il diletto della musica. So- 
]ira il cornicione poi di questo ornamento 
lece Luca due figure di metallo dorale, 
cioè due Angeli nudi condotti molto pu- 
litamente, siccome è tutta 1’ opera che fu 
tenuta cosa rara : sebbene Donatello che 
poi fece r ornamento dell’ altro organo 
che è dirimpetto a questo , fece il suo 
con molto più giudizio e pratica, che non 
aveva fatto Luca, come si dirà a suo luo- 
go , per avere egli quell’ opera condotta 
quasi tutta in bozze e non finita pulita- 
mente , acciocché apparisse di lontano as- 
sai meglio, come fa, che quella di Luca; 
la quale sebbene è fatta con buon disegno 
e diligenza , ella fa nondimeno con la 
sua pulitezza e finimento, che l’occhio 
per la lontananza la perde e non la scor- 
ge bene , come si fa quella di Donato qua- 
si solamente abbozzata. Alla ijual cosa 
deono molto avere avvertenza gli artefici ; 
perciocché la sperienza fa conoscere che 
tutte le cose che vanno lontane , o siano 
pitture o siano sculture o qualsivoglia al- 
tra somigliante cosa, hanno più nerezza 
e maggior forza, se sono una bella bozza, 
che se sono finite ; ed oltre che la lonta- 
nanza fa quest’ effetto, pare anco che nel- 
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le bozze molte volte , nascendo in un^ su- 
bito dal furore dell’ arte, si esprima il suo 
concetto in pochi colpi , e che per contra- 
rio lo stento e la troppa diligenza alcuna 
fiata toglia la forza ed il sapere a coloro 
che non sanno mai levare le mani dal- 
r opera che fanno. E chi sa che l’ arti del 
disegno , per non dir la pittura solamente, 
sono alla poesia simili , sa ancora che , 
come le poesie dettate dal furore poetico 
sono le vere e le buone e migliori che le 
stentate, così l’ opere degli uomini eccel- 
lenti nell’ arti del disegno sono migliori , 

S itando sono fatte a un tratto dalla forza 
i quel furore, che quando si vanno ghi- 
ribizzando a poco a iioco con istento e 
e con fatica; e chi ha da principio, come si 
dee avere, nell’ idea quello , che vuol 
fare , cammina sempre risoluto alla perfe- 
zione con molta agevolezza. Tuttavia per- 
chè gl’ ingegni non sono tutti d’ una stam- 
pa , sono alcuni ancora, ma rari, che non 
fanno bene se non adagio. E per tacere 
de’ pittori , fra i poeti si dice che il Re- 
verendissimo e dottissimo Bembo penò tal- 
ora a fare un sonetto molti mesi e forse 
anni , se a coloro si può credere che l’af- 
fermano ; il che non è gran fatto che av- 
venga alcuna volta ad alcuni uomini del- 
le nostre arti. Ma per lo più è la regola 
in contrario , come si è detto di sopra ; 
comecché il volgo migliore giudichi una 
certa delicatezza esteriore ed apparente 
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che poi manca nelle cose essenziali rico- 
perte dalla diligenza , che il buono fatto 
con ragione e giudizio , ma non cosi di 
fuori ripulito e lisciato. Ma per tornare 
a Luca, finita la detta opera che piacque 
molto , gli fu allogata la porta di bronzo 
della detta sagrestia ; la quale scompartì 
in dieci quadri , cioè in cinque per parte? 
con fare in ogni quadratura delle cantona- 
te nell’ ornamento una testa d’ uomo : ed 
in ciascuna testa variò , facendovi giovani, 
vecchi , di mezz’ età , e chi con la barba, 
e chi raso, ed insomma in diversi modi 
tutti belli in quel genere ; onde il telajo 
di quell’opera ne restò ornatissimo. Nelle 
storie poi de’ quadri fece , per cominciar- 
mi di sopra , la Madonna col figliuolo in 
braccio con bellissima grazia, e nell’altro 
Gesù Cristo che esce del sepolcro. Disotto 
a questi in ciascuno dei primi (piattro 
quaib’i è una figura , cioè un Evangelista, 
e sotto quelli i quattro Dottori della Chie- 
sa che in varie attitudini scrivono. E tutto 
questo lavoro è tanto pulito e netto, che è 
una maraviglia e fa conoscere che molto giovò 
a Luca essere stato orefice. Ma perchè fat- 
to egli conto dopo queste opere di quanto 
gli fosse venuto nelle mani e del tempo 
che in farle aveva speso , conobbe che po- 
chissimo aveva avanzato e che la fatica 
era stala grandissima , si risolvette di la- 
sciare il marmo ed il bronzo , e vedere 
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se maggior frutto potesse altronde cavare. 
Perchè considerando che la ten-a si lavo- 
rava agevolmente e con poca fatica, e che 
mancava solo trovare un modo , mediante 
il quale T opere che di quella si facevano 
si potessono lungo tempo conservare, andò 
tanto ghiribizzando , che trovò modo da 
^lifenderle dall’ ingiurie del tempo: perchè 
dopo avere molte cose esperimentato , tro- 
vò che il dar loro una coperta d’ invetria- 
to addosso , fatto con stagno , ten’aghetta , 
antimonio , ed altri minerali e misture 
cotte al fuoco d’ una fornace apposta , fa- 
ceva benissimo quest’ effetto e faceva 1’ o- 
pcre di terra quasi eterne. Del qual modo 
di fare , come quegli che ne fu inventore, 
riporU) lode grandissima e glie ne avran- 
no obbligo tutti i secoli che verran- 
no (r). Essendogli dunque riuscito in ciò 



(1) Nel Ducato d’ Urbino ba poi fiorito questa bcl- 
T arte ; ma I’ eruditissimo e celebratissimo signor Gio. 
Battista Passeri in una Dissertazione inserita nel tomo 
IV. della Raccolta di Opuscoli ec. stampata io Venezia 
per Simone Occhi nell’ anno 1758. in 8. in cui fa 1 ' i- 
storia delle pitture in roajolica lavorate eccellentemente 
in Pesaro, mostra che da Luca della Robbia ebbe que- 
sta arte il suo principio (*). Nota deW Ediz. di Roma. 

(*) Più d’ uno ha preteso dividere il merito di que- 
sta invenzione con altri artefici, però senza gran fon- 
damento ; e dato ancora che prima di Luca altri ten- 
tasse quest'artificio, non riuscì in bellezza e in consi- 
stenza uguale. In Siena nel pavimento della libreria 
del Duomo , e soprattutto in quello d’ una cappella di 
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tutto quello che desiderava , volle che le 
prime opere fossero quelle che sono Del- 
1’ arco che è so]>ra la porta di bronzo , 
che egli sotto 1’ organo di S. Maria del 
Fiore aveva fatte per la sagrestia, nella 
quale fece una Resurrezione di Cristo tan- 
to bella in quel tempo, che posta su, fu, 
come cosa veramente rara , ammirata. Da 
che mossi i detti opera], vollono che l’ar- 
co della porta dell’ altra sagrestia , dove 
aveva fatto Donatello l’ ornamento di quel- 
l’altro organo, fusse nella medesima maniera 
da Luca ripieno di simili figure ed opere 
di terra cotta : onde Luca vi fece un Ge- 
sù Cristo che ascende in Cielo molto bel- 
lo. Ora non bastando a Luca questa bella 
invenzione tanto vaga e tanto utile , e mas- 
simamente per i luoghi , dove sono acque 
e dove per 1* umido o altre cagioni non 
hanno luogo le pitture , andò pensando 
più oltre , e dove faceva le dette opere di 
terra semplicemente bianche , vi aggiunse 
il modo di dare loro il colore con mara- 
viglia e piacere incredibile d’ ognuno. On- 
de il magnifico Piero di Cosimo de’ Medi- 
ci , fra’ primi che facessero lavorar a Lu- 
ca cose di terra colorita, gli fece fare tut- 
ta la volta in mezzo tondo d’ uno scrittoio 
nel palazzo edificato , come si dirà , da 



S. Franceico se ne vedono tali opere, che meriteicbbo* 
no di esser perpemate nei rami. F. G. V. 
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Cosimo suo padre , con varie Émtasie , ed 
il pavimento similmente , che fu cosa sin- 
gelare e molto utile per la state. Ed è cer- 
to una maraviglia , che essendo la cosa al- 
lora molto difficile , e bisognando avere 
molti avvertimenti nel cuocere la terra , 
Luca conducesse questi lavori a tanta per- 
fezione , che cosi la volta, come il pavi- 
mento ])a jono non di moli i , ma d’ un pez- 
zo solo. La fama xlelle quali opere spar- 
gendosi non pure per Italia , ma per tut- 
ta r Europa , erano tanti coloro che ne 
volevano , che i mercatanti Fiorentini, fa- 
cendo continuamente lavorare a Luca , 
con suo molto utile ne mandavano per tut- 
to il mondo. E perchè egli solo non pote- 
va al tutto supplire, levò dallo scarpello 
Ottaviano ed Agostino suoi fratelli, e li 
mise a fare di questi lavori ; nei quali 
egli Insieme con esso loro guadagnavano 
molto più , che insino allora con lo scar- 
pello fatto non avevano : perciocché oltre 
all’ opere che di loro furono in Francia 
ed Ispagna mandate , lavorarono ancora 
molte cose in Toscana , e particolarmente 
al detto Piero de’ Medici nella Chiesa di 
S. Miniato a Monte la volta della cappel- 
la di marmo , che posa sopra quattro co- 
lonne nel mezzo della Chiesa , facendovi 
un partimento di ottangoli bellissimo. Ma 
il più notabile lavoro che in questo gene- 
re uscisse delle mani loro fu nella mede- 
sima Chiesa la volta della cappella di 
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S. Jacopo , dove è sotterrato il Cardinale 
di Portogallo; nella quale, sebbene è sen- 
za spigoli , fecero in quattro tondi ne’ can- 
toni i quattro' Evangelisti , e nel mezzo 
della volta in un tondo lo Spirito Santo , 
rienqiieudo il resto de’ vani a scaglie che 
girano secondo la volta e dimiiiuiscouo a 
poco a poco insino al centro; di maniera 
che non si può in quel genere veder me- 
glio , nè cosa murata e commessa con più 
diligenza di questa. Nella Chiesa j>ci di 
S. Piero Buonconsiglio sotto (i) mercato 
vecchio , fece in un archetto sopra la por- 
ta la nostra Donna con alcuni Angeli in- 
torno molto vivaci. £ sopra una porta di 
una Chiesa ( 2 ) vicina a S. Pier Maggiore 
in un mezzo tondo un’ altra Madonna ed 
alcuni Angeli che sono tenuti bellissimi. 
E nel capitolo similmente di S. Croce, fat- 
to dalla famiglia de’ Pazzi (3) e d’ordine 
di Pippo di Ser Brunellesco, fece tutti gli 
invetriati di figure che dentro e fuori vi 
si veggono. Ed in Ispagna si dice che 



(■) Sono mercato, cioè vicino al mercato. Nota 
ieìT Ediz. di Roma. 

( 2 ) Cioè sopra la porta deila scuola de’ Cherici di 
S. Pier Maggiore. A queste opere s’ aggiunga un gran- 
de e benissimo tabernacolo pieno di figure grandi , che 
è in fondo della via detta delfAriento. Nota dell' Edit, 
di RoTiia. 

(3) Queste opere, come altre non poche, reggono 
ancora all' urto de' venti , del caldo , del gelo , e di 
tanti anni. F, G. V, 



1 
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mandò Luca al Re alcune figure di tondo* 
rilievo molto belle , insieme cou alcuni 
lavori di marmo per ISapoli. Ancora fece 
in Firenze la sepoltura di marmo all’ In- 
fante fi’atello del Duca di Calavria con 
molti ornamenti d'invetriati , ajutato da 
Agostino suo fratello. 

Dopo le quali cose cercò Luca di tro- 
vare il modo di dipignere le figure e le 
storie in sul piano di ten'a cotta per dar 
vita alle pitture , e ne fece sperimento in 
un tondo che è sopra il tabernacolo de’ 
quattro Santi intorno a Orsanmichele, nel 
piano del quale fece in cinque luoghi gli 
istrumenti ed insegne dell’ arti de’ febbri- 
canti con ornamenti bellissimi. E due al- 
tri tondi fece nel medesimo luogo di rilie- 
vo , in uno per l’ arte degli speziali una 
nostra Donna , e nell’ altro jjer la merca- 
tanzia un giglio sojira una balla che ha 
intorno un festone di frutti e foglie di va- 
rie sorte tanto ben fatte , che pajono na- 
turali e non di terra cotta dipinta. Fece 
ancora per Messer Benozzo Federighi Ve- 
scovo di Fiesole nella Chiesa di S. Bran- 
cazio una sepoltura di marmo , e sopra 
quella esso Federigo a giacere ritratto di 
naturale, e tre altre mezze figure. E nel- 
r ornamento de’ pilastri di quell’ opera di- 
pinse nel piano certi festoni a mazzi di 
frutti e foglie si vive e naturali, che col 
pennello in tavola non si farebbe altrimen- 
ti a olio : ed in vero questa opera è ma- 
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ravisllosa e rarissima , avendo in essa Lu- 
ca latto i lumi e 1’ ombre tanto bene , 
che non pare quasi che a fuoco ciò sia 
possibile. E se questo artefice fusse vivuto 
più lungamente che non fece, si sarebbo- 
no anco vedute maggiori cose uscite delle 
gue mani ; perchè poco prima che morisse 
aveva cominciato a fare storie e figure 
dipinte in piano , delle quali vidi già 

10 alcuni pezzi in casa sua , che mi fan- 
no credere che ciò gli sarebbe agevolmen- 
te riuscito , se la morte, che quasi sempre 
rapisce i migliori , quando sono per lare 
qualche giovamento al mondo , non 1’ a- 
vesse levato prima che bisogno non evadi 
vita. 

Rimase dopo Luca , Ottaviano ed Ago- 
stino suoi fratelli ; e d’ Agostino nacque 
iin altro Luca che fu ne’ suoi tempi let- 
teratissimo. Agostino dunqiie seguitando 
dopo Luca l’arte, fece in Perugia l’anno 
1461. la facciata di S. Bernardino, e den- 
trovi tre storie di basso rilievo e quattro fi- 
gure tonde molto ben condotte e con de- 
licata maniera. Ed in questa opera pose 

11 suo nome con queste -parole: augustiiu 
florentini lapicida (i). 



(\) Questa facciata è tutta di marmo, ed annunzia 
vicino il risorgimento della buona architettura. Essa è 
ornata di bassirilievi , e di statue condotte con gran 
diligenza ; e dopo il nome suo segnò l’anno 14S1. nel 
quale diedele I* ultima mano, li contratto per questo la- 
y asari VoL ly. 6 
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Della medesima famiglia Andrea (r) 
nipote dì Luca lavorò di marmo benissi- 
mo , come si vede nella cappella di S, Ma- 
ria delle Grazie fuor d’ Arezzo , dove per 
la comunità fece in un grande ornamento 



voro fa stipulato nel i^ 55 . Il Ch. sig. Annibaie Miiriol- 
ti (Le«. Pitt.Perug. pag. 97. e .(«gg.) rammenta altre ope- 
re di Agostino ; cioè ia magnifica porta principale <)i 
detta città di Perugia, e dell' altre due in porta S. Pie- 
tro. Nel i< 75. con Polidoro di fitelàno Perugino si ob- 
bligò di fabbricarla per 2000. fiorini, a nel 1481. gli fu 
ordinato di aggiugnervi giilaia, gncciolatorium , becchilel~ 
los , ovolo s , et denlellos in d. cornice^ et inter unum bec- 
ckitellum , et alium unam rosam. Nel detto anno 1475- 
intagttò io legno per la città un Griffo; e nel i4Sy. il 
bel lavoro della cappella di S. l.orenzo in S. Domeni- 
co ; e se ne vede (a piè di pagina g8. e'seg.) il con- 
tratta riferito dall' argutissimo sig. Mariotti , il quale 
dolcemente chiede ai Fiorentini seguaci fedelissimi de- 
gli alberi Genealogici del Paldiuucci , come mai da 
questo scrittore Luca della Ilobbiu dicasi figlio di Si- 
mone, quando poi nel contratto, in cui si legge; lo 
Agostino ò scritta la sopraddetta Scritta de mia propria 
mano , egli stesso dichiarasi .figlio di Antonio ? Il lodato 
Autore a pag. loi. fa anche menzione di -.Benedello 
Buglioni Fiorentino, che nel 1487. fece nella Cattedra- 
le r eltiire di S. Giuseppe , per cui da Ambrogio scul- 
tore Milanese fu giudicato doversi aU’Arteficie 417. fio- 
rini. £ il Ch. sig. Orsini nella sua Guida di Perugia a 
p<g. 220. fa menzione di un presepio dipìnto da luca 
della Robbia a chiaroscuro a modo di bassorilievo. Fi- 
nalmente tra le più beile opere, attribuite a Luca è un 
altare di terra cotta, e inverniciala del suo stile miglio- 
re, che si vede nella Chiesa de’PP. Osservanti di èiena. 
F. G. I>. 

(1) Di questo Andrea si possono veder le notizie 
presso il Baldinucci nel sec. 3 . a c. i 3 o. dove ne parla 
distesamente, e in ispecie della sua famiglia. Nota del- 
I Ediz, di Roma, 



Digitizod by Google 



DI LUCA. DALLA ROBBIA. 83 

di marmo molte hgiirette e tonde e di 
mezzo rilievo ; in uu ornamento , dico , a 
una Vergine di mano di Farri di Spinel- 
lo Aretino. Il medesimo fece di terra cot- 
ta in quella Città la tavola della cappella 
di Puccio di Magio in S. Francesco , e 
quella delta Circoncisione (i) per la ^fa- 
miglia de’ Bacci., Similmente in S. Maria 
in Grado è di sua mano una tavola bel- 
lissima con molte ligure ; e nella compa- 
gnia della Trinità all’ aitar maggiore è di 
sua mano in una tavola un Dio Padre che 
sostiene con le braccia Cristo crocifisso cir- 
condato da una moltitudine d’ Angeli , e 
da basso S. Donato éb S. Bernardo ginoc- 
chioni (2). Similmente nella Chiesa ed in 
altri luoghi del sasso della Vernia fece 
molte tavole , che si sono mantenute in 

i ' 

. 



(i) La storia datia Circoncisiona andò mala affatto 
po-hi anni fa. Tutte 1' altre opere da qiiesto Autore la- 
sciate in Arozzo**!’ comervano anco di presente. Sola 
dell' Ediz, di Roma. 

li) A S. Maria delle Grazie fuor di Arezzo nelf ai- 
tar maggioro veggonti 1 suddetti lavori di m'armo in- 
torno aita Madonna dipinta da Parri di Spinello. In 
S. Francesco conservansi in buono stato i snddelti lavori 
di terra colta nella cappella di Puccio di Magio a cor- 
n:i Evangelii dell' aitar maggiore ; ma sono periti a' di 
nostri i lavori della cappella delia Circoncisione della 
fimiglia de' B.icci. In S. Maria in Gradi nell' aitare a 
sinistra della porta si vedono i bei lavori e figure sud- 
dette. K nella Compagnia delia Triniti, al presente nel- 
l'Oratorio di essa , è I' altare con la tavola e figure so- 
pramentovate. N'ala dell' Edii, di fìrsass. iteti \ 
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quel luogo deserto , dove niuna pittura 
nè anche pochissimi anni si sarebbe con- 
servata. Lo stesso Andrea lavorò in Firen- 
ze tutte 'le figure che sono nella loggia 
dello spedale di S. Paolo di terra invetria- 
ta che sono assai buone , e similmente i 
putti che fasciati e nudi sono fra un arco 
e l’altro ne’ tondi della loggia dello spe- 
dale degl’ Innocenti , i quali tutti sono 
veramente mirabili , e mostrano la gran 
virtù ed arte d’ Andrea , senza molte altre 
anzi infinite opere che fece nello spazio 
della sua vita , che gli durò anni 84. (i). 
Morì (z) Andrea 1 ’ anno i528. ; ed io es- 
sendo ancor fanciullo , parlando con esso 
lui, gli udii dire, anzi gloriarsi, d’ essersi 
trovato a portar Donato alla sepoltura , 
e mi ricordo che quel buon vecchio di 
ciò ragionando n’ avea vanagloria. Ma per 
tornare a Luca, egli fu con gli altri suoi 
seppellito in S. Pier Maggiore nella sepol- 



( 1 ) Nella prima edizione si dice che visse sóli 83. 
anni ; e che Luca di 7 S. anni mori per male di renel- 
la l'anno i^So. onoralo di quest’ epitalHo : 

Terra vivi per me cara e »radha , 

Che all' acqua e a' ghiacci come il marmo induri , 
Perche quanto men cedi o ti maturi. 

Tanto pia la mia fama in terra ha vita. 

(a) Il Vasari nella prima ediz. a e. zSo. dice, ch« 
Andrea mori d' anni 83. Nola dell' Ediz. di Roma. 
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tura di casa loro ; e dopo lui nella mede- 
sima fu riposto Andrea , il qual lasciò 
due figliuoli frati in S. Marco stati vestiti 
dal Rev. Fra Girolamo Savonarola , del 
quale furono sempre quei della Robbia 
molto divoti e lo ritrassero in quella ma- 
niera cbe ancora oggi si vede nelle meda- 
glie. Il medesimo (i) oltre i detti due fra- 
ti, ebbe tre altri figliuoli; Giovanni che 
attese all’ arte e che ebbe tre figliuoli , 
Marco , Lucantonio , e Simone che mori- 
rono di peste 1’ anno iSzy. essendo in buo- 
na espettazione ; e Luca e Girolamo che 
attesone alla scultura. De’ quali due Luca 
fu molto diligente negl’ invetriati e fece 
di sua mano, oltre a molte .altre opere , 
i pavimenti delle logge papali che fece 
fare in Roma con ordine di Raffaelh» da 
Urbino Papa Leone X. e quelli ancora di 
molte camere dove fece l’imprese di quel 
Pontefice. Girolamo che era il minore di tut- 
ti attese a lavorare di marmo e di terra 
e di bronzo, e già era , per la concorren- 
za di Jacopo Sansovino ,. Baccio Bandinel- 
li , ed altri maestri de’ suoi tempi , fatto- 



{<) Cioè il medesimo Andrea fi-Iiuoio di Marco , 
il qoat Marco era fratello del nostro Luca , ebbe tre fi- 
gliuoli Giovanni, Luca, e Girolamo, secondo il Vasa- 
ri, ma secondo il Baldinucci n'ebbe cinque altri, cioè 
Maria, Marco, Speranza, Polo, e Lisabetta. Nota del- 
V Ediz, di Roma. ' 
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si valentuomo , quando da alcuni merca- 
tanti Fiorentini fu condotto in Francia , 
doVe fece molte o]iere per lo Re France- 
sco a Madri , lucano non molto lontano 
da Parif;i , e particolarmente un palazzo 
con molte figure ed altri ornamenti d’nna 
pietra che è come fra noi il gesso di A ol- 
ten’a , ma di miglior natura , perchè è 
tenera quando si lavora , e poi col tempo 
diventa dura. Lavorò ancora di terra mol- 
te cose in Orliens e per tutto quel regno 
fece opere , acquistandosi fama e bonissi- 
me facultà. Dopo queste cose intendendo 
che in Firenze non era rimaso se non Lu- 
ca suo fratello , trovandosi ricco e solo al 
servigio del Re Francesco , condusse ancor 
lui in quelle parti per lasciarlo in credito 
e buono avviamento; ma il fatto non andò 
cosi ; perche Luca in poco tempo vi si 
mori , e Girolamo di nuovo si trovò solo 
e senza nessuno de’ suoi : perchè risoluto- 
si di tornare a godersi nella patria le ric- 
chezze che si aveva con fatica e sudore 
guadagnate cd anco lasciare in quella 
qualche memoria , si acconciava a vivere 
in Firenze 1’ anno i553. , quando fu qua- 
si forzato mutar pensiero ; perehè veden- 
do il Duca Cosimo , dal qiiale sperava 
dovere essere con onor adoperalo, occupa- 
to nella guerra di Siena , se ne tornò a 
morire in Francia , e la sua casa non 
solo rimase chiusa e la famiglia spen- 
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ta,(i), ma restò l’arte priva del vero mo- 
do,, di lavorare gl’invetriati; perciocché 
sebbene dopo loro si è qualcuno esercita- 
to in quella sorta di scultura, non è pe- 
rò ninno giammai a gran pezza arrivato 
all’ eccellenza di Luca veccnio , d’ Andrea, 



e degli altri di quella famiglia. Onde se 
io mi sono disteso in questa materia forse 
più che non pareva che bisognasse , scu- 
simi ognuno ; poiché 1’ aver trovato Luca 
queste nuove sculture, le quali non ebbe- 
ro , che si sappia, gli antichi Romani, ri- 
chiedeva che, come ho fatto, se ne ragio- 
nasse a lungo. E se dopo la vita di Luca 
vecchio ho succintamente detto alcune co- 



se de’ suoi desccndeuti che sono stati insi- 



no a’ giorni nostri , ho cosi fatto per non 
avere altra volta a rientrare in questa ma- 
teria. Luca dunque passando da un lavoro 
ad un altro e dal marmo al bronzo e dal 



bronzo alla terra , ciò fece non per infingar- 
daggine , nè per essere , come molti sono , 
fantastico , instabile , e non contento del- 
r arte sna , ma perchè si sentiva dalla na- 
tura tirato a cose nuove e dal bisogno a 
un esercizio secondo il gusto suo e di man- 
co fatica e più guadagno. Onde ne venne 
an-icchito il mondo e V arti del disegno di 




(1) La famiglia dftlla Robbia noa rimase tpeala , 
come mostra il Baldinucci che ne porta T albero. Ivi 
Nota dtir Ediz. di Roma. 
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un’arte nuova, utile, e bellissima, ed 
egli (li gloria e lode immortale e perpetua. 
Ebbe Luca benissimo disegno e granoso * 
come si può vedere in alcune carte del 
nostro libro liimeggiate di biacca ; in una 
delle quali è il suo ritratto fatto da lui 
stesso con molta diligenza , guardandosi in 
una spera. 
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aolo Uccello (2) sarebbe stato il più 
leggiadro e capriccioso ingegno che avesse 



( 1 ) Paolo nacque nel t38j. e fu discepolo di An- 
tonio Viniziano, e mori nel 1471 . Vedi il Baldinucci 
dee. 2 . della pari. 1 . del tee. 4 . a c. 57 . e 58. ec. on- 
de si dee correggere 1 ' anno i 43 a. che è in fine della 
stampa di questa vita del Vasari. Nota tUW Ediz, di 
Roma. 

(z) » Rade volle nasce una ingegno bello, che nel* 
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avuto da Giotto in qua 1’ arte della pitta» 
ra , se egli si fusse affaticato tanto nelle 
figure ed animali , quanto egli si affaticò 
e porse tempo nelle cose di prospettiva , 
le (filali ancorché sieno ingegnose e belle, 
chi le segue troppo fuor di misura getta 
il tempo, dietro al tenrpo., affatica* la*^ na» 
tura , e V ingegiìo émpie di difficiiltà , e 
bene spesso di fertile e facile lo fa tornar 
sterile e difficile , e se ne cava ( da chi 
più attende a lei che alle figure ) la ma- 
niera secca e piena di profili ; il che ge- 
nera il voler troppo minutamente tritar 
le cose : oltre che bene spesso si diventa 
solitario , strano , malinconico , e povero , 
come Paolo Uccello, il quale dotato dalla 
natura d’ un ingegno sofistico e sottile , 
non ebbe altro diletto , che d’ investigare 
alcune cose di prospettiva difficili ed im- 
possibili ; le quali ancorché capricciose 
fossero e belle , l’ impedirono nondimeno 
tanto nelle figure , che poi invecchiando 



» le invenzioni delle opere soe stranamente non sia 
» bizzarro e capricqioso; et mollo di rado fa la natura 
» persona alcuna aff^icante I' anima con lo iatcllelto , 
>• oh’ ella per contrappeso non vi accompagni la ritrosia. 
»;Anzi tanto può in questi si fatti la solitudine e il po- 
» co diletto di servire altrui et fare piaceri nelle opere 
X loro, che spesso la povertà li tiene di maniera impe- 
> diti, che non possono, sebben vogliono, alzarsi di 
» terra ». Cosi incomincia nella prima 'edizione: ed al- 
lude al dello di .Seneca ; Nullum magaum ingcnUm atique 
nliqua opinione demenliae^F. G. IX 
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scimn'e le fece peggio. E non è dubbio 
che chi con gli studj troppo terribili \io^ 
lenta la natura , sebbene da un canto egli 
assottiglia 1’ ingegno , tutto quello che fa ' 

1 non par mai fatto con quella facilità e 
grazia , che naturalmente fanno coloro che 
temperatamente con una considerata intel- 
ligenza piena di giudizio mettono i colpi ] 

a’ luoghi loro , fuggendo certe sottilità che 
più presto recano addosso all’ opere uu 

non so che di stento , di secco , di dif* ; 

beile, e di cattiva maniera che muove a ; 

compassione chi le guarda , piuttosto che ^ 
a maraviglia ; atteso che l’ ingegno vuol 
essere affaticato, quando l’ intelletto ha 
voglia di operare e che ’l furore è acceso; 
perchè allora si vede uscirne parti eccel- 
lenti e divini , e concetti maravigliosi. 

Paolo dunque andò senza intermettere mai 
tempo alcuno dietro sem^ire alle cose del- 
1’ arte più difficili , tanto che ridusse a 
perfezione il modo di tirar le prospettive 
dalle piante de’ casamenti e da’ profili de- 
gli edifizj, eondotti insino alle cime delle 
cornici e de’ tetti , per via dell’ interseca- 
re le linee, facendo ch’elle scortassino e 
diminuissiuo al centro , per avere prima 
fermato o alto o basso dove voleva la ve- 
duta dell’ occhio ; e tanto insomma si ado- 
però in queste difBcullà , che introdusse 
via , modo , e regola di mettere le figure 
in su’ piani dove elle posano i piedi , e i 

di mano in mano dove elle scortassino , 
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fc diminuendo a proporzione sfuggissino ; 
il che prima si andava facendo a caso. 
Trovò similmente il modo di girare le cro- 
ciere e gli archi delle volte , lo scortare 
de’ palchi con gli sfondati delle travi , le 
colonne tonde per far in un canto vivo 
del muro d’ una casa che nel canto si ri- 
pieghino, e tirate in prospettiva rompano 
il canto, e lo faccia parer piano. Per le 
quali considerazioni si ridusse a starsi so- 
lo e tpiasi salvatico senza molte pratiche 
le settimane ed i mesi in casa, senza la- 
sciarsi vedere. Ed avvengachè queste fus- 
sino cose difficili e belle , s’ egli avesse 
speso quel tempo nello studio delle figure, 
ancorché le facesse con assai buon disegno, 
r avrebbe condotte del tutto perfettissime. 
Ma consumando il tempo in questi ghiri- 
bizzi , si trovò mentre che visse ])iù pove- 
ro , che famoso. Onde Donatello scultore 
suo amicissimo gli disse molte volte , mo- 
strandogli Paolo mazzocehi (i) a punte e 
a quadri tirati in ]>rospettiva per diverse 
vedute , e palle a 72. facce , a punte di 
diamanti , ed in ogni faccia , brucioli av- 



(1) Un grazioso sbaglio ha preso il P. Orlandi nel- 
VAhecedario Pittorico , che essendosi avvenuto in questo 
passo del Vasari, e non avendo compreso che mazzoc- 
chio è una corona posta sull* arma , o una specie di 
berretta che si vede in alcuni ritratti di questo libro, 
intese che Paolo fosse del casato de’ Mazzocchi. Aiata 
deir Ediz, di Roma, 
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volti SU per li bastoni od altre bizzarrie, 
in die spendeva e consumava il tempo i 
Eh Paolo , questa tua jirospettiva ti fa la- 
sciare il certo per 1’ incerto ; queste sono 
cose che non servono , se non a questi 
che fanno le tarsie ; perciocché empiono 
i fregi di brucioli , di chiocciole tonde 
e quadre , e d’ altre cose simili. Le pittu- 
re prime di Paolo furono in fresco in una 
nicchia bislunga tirata in prospettiva nel- 
lo spedale di Lelmo (i) , cioè un S. An- 
tonio Abate e San Cosimo e Damiano 
che lo mettono in 'mezzo. In Annalena 
( monasterio di donne ) fece due figu- 
re ( 2 ) ; e in santa Trinità sopra alla por- 
ta sinistra dentro alla Chiesa in fresco 
storie di S. Francesco , cioè il ricevere 
delle stimate , il riparare alla Cliiesa reg- 
gendola con le spalle , e lo abboccarsi 
con S. Domenico. Lavorò ancora in S. Ma- 
ria Maggiore in una cappella allato alla 
porta del fianco che va a S. Giovanni 
dove è la tavola e predella di Masac- 



(0 Oggi delio Io Spedale di S. Matteo. Queste ed 
altre pitture qui appresso nominate ora soa perite. Ao/a 
dell Ediz, di Roma, 

(z) 11 munasterio d'Annalena fu fondato nel i4S5. 
cioè z3. anni dopo la morte di Paolo , onde qui ci è 
I* errore nell* espressione ^ dovendo dire : Nel monasle- 
rìo di donne, che ora si appella Annalena. Nota def* 
r Ediz, di Roma, 

Ìk 
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ciò ( 2 ), una INunziata In fresco, nella 
qual fece un casamento degno di consldc- 
t-azione , e cosa nuova e difHcllc in quei 
tempi , per essere stata la prima che si 
mostrasse con bella maniera agli Anelici, 
e con grazia e proporzione mostrando il 
modo di fare sfuggire le linee e fare che 
in un piano lo spazio , che è poco e pic- 
ciolo , ac([uisti tanto , che paja assai lon- 
tano e largo , e coloro che con giudizio 
sanno a questo con grazia aggiugiicrc le 
ombre a’ suoi luoghi ed i lumi con colo- 
ri , fanno senza dubbio che 1’ occhio s’ in- 
ganna , che pare che la pittura sia viva 
'e di rilievo. E non gli bastando questo , 
volle anco mostrare maggiore difficultà in 
alcune colonne che scortano per via di 
prospettiva , le quali ripiegandosi ronàpo- 
no il canto vivo della volta dove sono i 
quattro Evangelisti , la qual cosa fu tenu- 
ta bella e difficile. Ed in vero Paolo in 
quella professione fu ingegnoso e valente. 
Lavorò anco in S. Miniato fuor di Firen- 
ze in un chiostro di verdeterra ed in par- 



( 1 ) La tavola di Masaccio, che il Vasari dice es- 
sere in S. Maria Maggiore di Fir?iire , é perduta eoa 
gran danno , perché sarà stala una bella pittura e sti- 
loabilistima per la rarità dell’ opere di questo grande 
uomo , le quali apersero gli occhi al Bonarroti e a 
Hairaello ec. 11 P. Richa tom. .H. pari. i. a c. aS.i. di- 
ce. che in S Maria Maggiore al primo pilastro di ma- 
no manca nell’entrare Si conserva ancora una Nunziatina 
di Paolo Uccello. Nota dell' Ediz, di Roma, 



Digiii.Lcu by Google 



DI PAOLO UCCtLLO. qS 

te colorito le vite de’ Santi Padr i , nelle 
quali non osservò molto* 1’ unione di fare 
<!’ uh solo colore, come si deono le storie; 
perchè fece i campi azzurri , le città di 
color' rosso , e gli edifizj variati secon- 
do che gli parve ; ed in questo man- 
cò , perchè le cose che si fìngono di pie- 
tra non possono e non deono essere tinte 
d’ altro colore. Dicesi che mentre Paolo 
lavorava questa opera , un Abate che era 
allora in quel luogo, gli faceva mangiar 
quasi non altro che formaggio. Perchè es- 
sendogli venuto a noja , deliberò Paolo , 
come timido eh’ egli era, «li non vi anda- 
re più a lavorare ; onde facendolo cercar - 
l’Abate , quando sentiva domandarsi da’ 
Frati non voleva mai essere in casa ; e 
se pcravventura alcune coppie di quell’ or- 
dine scontrava per Firenze, si dava a cor- 
rere quanto più iioteva da essi fuggendo. 
Per il che due di loro più curiosi e di 
lui più giovani lo raggiunsero un giorno 
e gli domandarono per <[ual cagione egli 
non tornasse fi finir 1’ opera cominciata , 
e perchè veggeudo Frati si fuggisse? Ri- 
spose Paolo : Voi mi avete rovinato in 
'lUotlo, che non solo fuggo da voi, ma non 
posso anco praticare nè passare dove sia- 
mo legnajuoli , e di tutto è stato causa la 
poca discrezione dell’ Abate vostro , il 
quale fra torte e minestre fatte sempre 
con cacio mi ha messo in corpo tanto for- 
thaggio , che io ho paura, essendo già tut- 



to cacio , non esser messo m opera p» 
mastrice ; e se più oltre continuassi , non 
sarei più forse raolo , ma cacio. 1 Frati 
partiti da lui con risa grandissime dissero 
ogni cosa all'Abate, il quale fattolo tornai 
re al lavoro , gli ordinò altra vita , che 
di formaggio. Dopo dipinse nel Carmine 
nella cappella di S. Girolamo de’ Pugliesi 
il dossale di S. Cosimo e Damiano. In casa 
de’ Medici dipinse in tela a tempera alcu- 
ne storie di animali , de’ quali sempre si 
dilettò ; e per farli bene vi mise grandis- 
simo studio ; e che è più , tenne sempre 
per casa dipinti uccelli , gatti , e cani , 
e d’ ogni sorta di animali strani che 
potette aver in disegno , non potendo te- 
nerne de’ vivi per esser povero. E perchè 
si dilettò più degli uccelli che d’altro, fu 
cognominato Paolo Uccelli. E in detta ca- 
sa , fra r altre storie d’ animali , fece al- 
cuni leoni che combattevano &a loro con 
movenze e fierezze tanto terribili , che pa- 
revano vivi. Ma cosa rara era fra 1’ altre 
una storia, dove un serpente combattendo 
con un leone mostrava con movimento 
gagliardo la sua fierezza ed il veleno che 
gli schizzava per bocca e per gli occhi , 
mentre una coiitadinella eh’ è presente 
guarda un bue fatto in iscorto bellissimo, 
del quale n’ è il disegno proprio di mano 
di Paolo nel nostro libro de’ disegni ; e si- 
milmente della villanella tutta piena di 
paura ed in atto di correre , fuggendo di- 
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Danzi a quegli animali. Sonovi similmeu'' 
te certi pastori molto naturali, ed un pae> 
se che fu tenuto cosa molto bulla nel suo 
tempo ; e nell’ altre tele fece alcune mo- 
stre d’ uomini d’ arme a cavallo di quei 
tempi con assai ritratti di naturale. Gli 
fu fatto poi allogagionc nel chmstro di 
S. Maria Piovella d’ alcune storie: le pri- 
me delle quali sono , quando s’ entra di 
Chiesa nel chiostro, la creaziòn degli ani- 
mali con vario e iniinilo numero d’acqua- 
tici , terrestri , e volatili. E perchè era ca- 
pricciosissimo e, come si è detto, si dilet- 
tava grandemente di far bene gli animali, 
mostrò in certi leoni che si vogliono mor- 
dere quanto sia di superbo in quelli , ed 
in alcuni cervi e daini la velocità ed il 
timore ; oltre* che sono gli uccelli ed i pe- 
sci con le ]>enne e squamme vivissimi. 
Fecevi la creazione dell’ uomo e della fem- 
mina , ed il peccar loro con bella manie- 
ra , affaticata e ben condotta. £i in que- 
sta opera si dilettò far gli alberi di co- 
lore , i quali allora non era costume di 
far molto bene : cosi ne’ paesi egli fu il 
primo che si guadagnasse nome fra’ vec- 
chi di lavorare e quelli ben condurre a 
più perfezione, che non avevano fatto gli 
altri pittori innanzi a lui ; sebbene di poi 
è venuto dii gli ha fatti più perfetti: per- 
chè con tanta fatica non potè mai dar lo- 
ro (|uella morbidezza nè quella unione 
che e stata data loro a’ tempi nostri nel 
Vasari Voi. IV, , 7 
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colorirli a olio. Ma fu ben assai che Pao- 
lo con r ordine della prospettiva gli andò 
diminuendo e ritraendo, come stanno qui- 
tì appunto, facendovi tutto quello che 
vedeva , .cioè campi , arati , fossati , ed al- 
tre minuzie della Natura in quella sua 
maniera secca e tagliente ; laddove se egli 
avesse scelto il buono delle cose, e mosso 
in opera quelle parti appunto che tornano 
bene in pittura, sarebbono stati del tutto 
perfettissimi. Finito eh’ ebbe questo, lavo- 
rò nel medesimo chiostro sotto due storie 
di mano d’ altri , e più basso fece il di- 
luvio (i) con r arca di Noè, ed in essa 
con tanta fatica e con tant’ arte e diligen- 
za lavorò i moti (z)', la tempesta, il fu- 
rore de’ venti, i lampi delle saette, il tron- 
car de^li alberi, e fa paura degli uomini, 
che piu non si può dire. Ed in iscorto fe- 
ce in prospettiva un morto al quale un 



, (■) Lo slesso P. Richa loto. 3. pari. i. c. 8>. narra 
che Paolo dip ase anche il peccato d'Adamo ed Èva ; 
ed in altra storia il gastigo de' medesimi , rappresentan- 
do Adamo con una zappa in mano ed Èva che fila. 
Inoltre 1' omicidio di Caino e la morte di Lamec e la 
torre di Nembrot. Ma dubito se ciò sia vero, perchè 
sembrano di maniera difEerente e peggpor assai di quel- 
la Hi Paolo. Oltreché il Va.ìari nel numerare le pittu- 
re di Paulo , dalla creazione salta al diluvio di Noè , 
dic’-ndo di più che lo dipinse dopo due storie di mano 
d’ altri , benché sbagli nel numero, poiché sono più di 
due. Kota dell' Edit di Rnma. 

(i) Lavorò I moti, uella stampa de'Giunti si legge: 
lavorò i morti. Nota dell' Edit. di Soma, 
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corTio gli cava gli occhi , ed un putto 
annegato , che per aver il corpo pieno 
d’acqua fa di quello un arco grandissimo. 
Dimostrovvi ancora varj affetti umani', 
come il poco timore dell’ acqua in du* 
elle a ' cavallo combattono , e 1’ estrema 
paura del morire in una femmina e in 
un maschio che sono a cavallo in su una 
bufola , la quale per le piarti di dietro 
emjd endosi d’acqua, fa disperare in tutto 
coloro di poter salvaci : opera tutta di 
tanta bontà ed eccellenza , clie gli acqui- 
stò grandissima fama. Diminuì le figure 
ancora per via di linee in prospettiva , e 
fece mazzocchi ed altre cose in tal’ opera 
certo bellissime. Sotto questa storia dipin- 
se ancora l’inebri azione di Noè col dispre- 
gio di Cam suo figliuolo, nel quale riti'as- 
se Dello pittore e scultore Fiorentino suo 
amico , e Sem e Jafet altri suoi figliuoli 
che lo ricuoprono , mostrando esso le sne 
vergogne. Fece quivi parimente in prospet- 
tiva una botte che gira per ogni lato , 
cosa tenuta molto bella ; e così una per- 
gola piena d’ uva , i cui legnami di piane 
squadrate vanno diminuendo al punto ; 
ma ìngaiinossi , perchè il diminuire del 
piano di sotto , dove posano i piedi le fi- 

f ure , va con le linee della pergola , e la 
otte non va con le medesime linee che 
sfuggono. Onde mi sono maravigliato assai,' 
che uno tanto accurato e diligente facesse 
un errore cosi notabile. Fecevi anco il sa* 
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orifizio con l’ arca aperta tirata in pro- 
cjpettiva con gli ordini delle stanghe nel- 
I altezza partita per ordine, dove gli uc- 
celli stavano accomodati , i quali si veg- 
gono uscir fuora volando in iscorto di più 
ragioni , e nell’aria si vede Dio Padre 
che appare sopra al sacrifizio che fa Noè 
con i ngl inoli ; e questa di quante figure 
fece Paolo in questa opera è la più diffi- 
cile; perchè vola col capo in iscorto verso 
il muro , ed ha tanta forza , che pare che 
il rilievo di quella figura lo buchi e lo 
sfondi. Ed oltre ciò ha quivi Noè attorno 
molti diversi ed infiniti animali bellissimi. 
In somma- diede a tutta questa opera mor- 
bidezza e grazia tanta , che elr è senza 
comparazione superiore e migliore di tut- 
te r altre sue. Onde fu non pure allora , 
ma oggi grandemente lodata (i). Fece in 
S. Maria del Fiore per la memoria di Gio- 
vanni Acuto Inglese Capitano de’ Fiorenti- 
ni , che era -morto ( 2 ) 1’ anno i SgS. , iiu 
cavallo ili terra verde tenuto bellissimo e 
di grandezza straordinaria , e sopra qu ci- 



to Tutto questo chiostro di S. Maria Novella è di- 
pinto di chiaro scuro verde, e ancora se ne vede qual- 
che figura conservata, come questo Dio Padre in iscor- 
to , ma r altre sono malconce. Del resto 1’ altre pitture 
di Paolo qui nominate dal Vasari sono andate male. 
ffota dell' Ediz. di Roma* 

(a) Mori a' 17. Maggio iSs;. Nota dell' Ediz. di 
Roma, 
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io r immagine di esso capitano di chiaro> 
«curo di color di verde terra in un qua- 
dro alto braccia dieci nel mezzo d’ una 
facciata della Chiesa , dove tirò Paolo in 
prospettiva una gran cassa da morti , fin- 
gendo che ’l corpo vi fusse dentro ; e so- 
pra vi pose r immagine di lui armato da 
capitano a cavallo. La quale opera fu te- 
nuta , ed è ancora cosa bellissima per Pit- 
tura di quella' sorta; e se Paolo non aves- 
se fatto che quel cavallo muove le gambe 
da una banda sola (i), il che naturalmen- 
te i cavalli non fanno , perchè caschereb- 
bono ( il che forse gli avvenne , perchè 
non era avvezzo a cavalcare , nè praticò 
con cavalli, come con gli altri animali), 
sarebbe questa opera' perfettissima; jperchè 
]a prospettiva di quel cavallo, che e gran- 
dissimp , è molto bella : e nel basamento 
vi sono queste lettere: pauli uccelli opus. 
Fece nel medesimo tempo e nella medesi- 
ma Chiesa di colorito la sfera dell’ ore so- 
pra alla porta principale dentro la Chiesa, 
con quattro teste ne’ cauti colorite in fre- 
sco. Lavorò anco di colore di verde terra 
la loggia che è volta a Ponente sopra l’or- 
to del monasterio degli Angeli , cioè sotto 



(i) Il Vasari è caduto nell’errore comune, creden- 
do che i cavalli alzino due piedi nel passeggio diame- 
tralmente. Ma questo punto tanto diflicile è stato schia- 
rito e spiegato con molta dottrina dal Baldinucci ivi • 
C. So. e Si. Nota 4»lt Edi^. di Roma. 
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ciascun arco una storia de’ fatti di S. Be- 
nedetto Abate (i) e delle uotabili co- 
se della sua vita insiuo alla morte; dove 
fra molti tratti che vi sono bellissimi, ve 
n’ ha uno dove un monasterio per opera 
del demonio rovina, e sotto i sassi e legni 
rimane un frate mOrto. Nè è manco nota- 
bile la paura d’ un altro monaco , che fug- 
gendo ha i panni che girando intorno al- 
r ignudo , svolazzano con bellissima gra- 
zia ; nel che destò in modo 1’ auimo agli 
artefici , che eglino hanno poi seguitato 
sempre questa maniera. È bellissima anco- 
ra la figura di S. Benedetto , dove egli con 
gravità e devozione nel cospetto de’ suoi 
monaci risuscita il frate morto. Finalmen- 
te in tutte quelle storie sono tratti da es- 
sere considerati , e massimamente in certi 
luoghi, dove sono tirati in prospettiva in- 
fino agli embrici e tegoli del tetto. E 
nella morte di S. Benedetto, mentre i suoi 
monaci gli fanno 1’ esequie e lo piangono, 
sono alcuni infermi e decrepiti a vederlo 
molto belli. È da considerare ancora che 
fra molti amorevoli e divoli di quel Santo 
vi è un monaco vecchio con due grucce 
sotto le braccia, nel quale si vede un af- 
fetto mirabile , e forse speranza di riaver 
la sanità. In questa opera non sono paesi 



(i) Qucitc pittare son perite. Nota deW Edit, di 
Monta. 
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di colore nè molli casamenti o prospettive 
diffìcili; ma si bene gran disegno e del 
buono assai (i). In molte case di Firenze 
sono assai quadri in prospettiva per vani 
di lettucci , letti, ed altre cose, piccolidi 
mano del medesimo ; ed in Guaifonda pai' 
ticolarmente nell’ orto, cbe era de’Bartoli- 
ni e in un terrazzo, di sua mano quattro 
storie in legname piene di guerre , cioè 
cavalli e uomini armati con portature di 
que’ tempi bellissime ; e fra gli uomini è 
ritratto Paolo Oi'sino, Ottebuono da Parma, 
Luca da Canale, e Carlo Malatesli Signor 
di Riminì , tutti Capitani generali di quei 
tempi. E i detti quadri furono a’ nostri 
tempi , perchè erano guasti ed avevano 
patito , fatti racconciare da Giuliano Bu- 
giardini ( 2 ), che t^inttosto ha loro nociuto 
che giovalo. Fu condotto Paolo da Donato 
a Padova , quando vi lavorò , e vi dipinse 
nell’ entrata della casa de’ Vitali dì verde 
terra alcuni giganti che , secondo ho tro- 
vato in una lettera Latina che scrive Gi- 
rolamo Campagnuola (3) a Messer Lco- 



(i) Queste pittare furono gettate a terra per un 
moDumentu che fecero i monaci. Nota delV Èdiz di 
Runa, 

(») Vedi la vita del Bugiardini. Nota dell' Ediz. di 
Roma. , 

( 3 ) Girolamo Campagnola fu pittore Marchigiana, 
e si crede scolare dello .squarcionc. 11 Tomeo era na- 
tivo di Epiro, e nel 1497. fu fatto lettore di Padova, 
e fu il primo , coma saviamente giudisa 1' crudiUssime 






iiico Tomeo filosofo , sono tanto belli , che 
Andrea Mantegna ne faceva grandissimo 
conto (i). Lavorò Paolo in fi-esco la volta 
de’ Peruzzi ( 2 ) a triangoli in prospettiva , 
ed in su i cantoni dipinse nelle quadra- 
ture i tpiattro elementi , ed a ciascuno fe- 
ce’un animale a proposito : alla terra una 
talpa , all’ acqua un pesce , al fuoco la 
salamandra, ed all’aria il camaleonte che ne 
vive e piglia ogni colore. E perchè non 
ne aveva mai veduti , fece un cammel- 
lo (3) che apre la bocca ed inghiottisce 
aria , empiendosene il ventre : simplicità 
certo grandissima, alludendo per lo nome 
del cammello a un animale che è simile 
a un ramarro secco <; piccolo col fare una 
bestiaccia disadatta e grande. Grandi fu- 
rono veramente le fatiche di Paolo nella 
pittura , avendo disegnato tanto , che la- 
sciò a’ suoi parenti , secondo che da loro 
medesimi ho ritratto , le casse piene di 



Big;. Abate Jacopo Facciolati nai primo tomo a c. SS. 

Fatti dello Stadio di Padova^ che spiegò il testo Gre- i 
co cl'Aristotile. Nota dell' Ediz. di Roma, 

(I) Nel libretto intitolato: la Reai Galleria di Firen- 
ae ^1782 J a pag. 71. si f.< menzione di una Battaglia 
dipinta da Paolo. F. G. D. 

(») Queste pitture della volta de* Peruzzi , perchè 
esposta all’ aria e perchè la detta volta è scoperta di 
sopra, sono andate male Nota dell' Ed. di Roma. 

(3) A tempo del Bai dinucci questo cammello si era 
conservato visibile, benché gli altri animali fossero «1:0- 
If. Nata dell’ Edia. di Roma. 
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disegni. Ma sebbene il disegnare è assai , 
meglio è nondimeno mettere in opera ; 
poiché hanno maggior vita 1’ oj^ere , che 
le carte disegnate. E sebbene nel nostro 
libro de’ disegni sono assai cose di ligure, 
di prospettive , di uccelli, e di animali bel- 
li a maraviglia , di tutti è migliore un 
mazzocchio (i) tirato con linee sole tanto 
bello , che altro che la pacienza di Paolo 
non r avrebbe condotto. Amò Paolo, seb- 
bene era persona stratta , la virtù degli 



(i) Benedetto Varchi nella ina storia lib. 9. a c. 
n65. descrive che cosa sia il mazzocchio dicendo: It 
gappuccio ha tre parti, il mazzocchia il quale è un lerchia 
^i borra coperto di panno , che gira e fascia intorno la 
testa di sopra, soppannato dentro di rareecio, cuopre tutto 
il capo. Questi cerchi grossotti tirava di prospettiva Pao- 
lo, che allora era operazione dilBcile, e che istruiva 
per tirar di prospettiva le basi dalle colonne. Veggasi 
SI ritratto di Buffalmacco, di Pietro Cavallini, di Tad- 
deo , e d’ Agnolo Caddi nel primo tomo , e si vedrà 
chiaramente^ che cosa è il mazzocchio, e l' altre parti 
del cappuccio. 1 compilatori del gran vocabolario della 
Crusca , benché nell' ultima edizione vi durassero tanta 
fatica e usassero tanta diligenza , che superò tutte quel- 
le che erano state impiegate nell' edizioni passate prese 
insieme , tuttavìa avendo alle mani un’ opera , in cui 
non si tratta meno, che 

Descriver fondo a tulio V universo , 

come dice il nostro Dante, tralasciarono questo signifi- 
cato, non essendo veuLto loro tra mano o scappato 
dalla memoria. Da questo significalo dato a questa voce 
dal Varchi n'è derivato quello che qui poro sopra le 
dà il Vasari , di quel cerchio , che si pone sull' armi 
delle famiglie o nudo o armato di punte, come nell'armi 
pacali, o cua aver posato sopra ^ se un benettoBC| 
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artefici suoi ; e perchè ne rimanesse ai 
posteri memoria , ritrasse di sua mano iu 
ima tavola lunga cinque uomini segnalati, 
e la teneva in casa per memoria loro : 
r mio era Giotto pittore, per il lume e 
priucipio deir arte; Filippo di ser Brunelle- 
sco il secondo per 1’ architettura ; Donatel- 
lo per la scultura : e se stesso per la prò- 
srettiva ed animali: e per la matematica 
Giovanni Mauetti suo amico, col quale 
conferiva assai e ragionava delle cose di 
Euclide. Dicesi che essendogli dato a fare 
sopra la porta di S. Tommaso in mercato 
vècchio lo stesso Santo , che a Cristo cer- 
ca la piaga , che egli mise in (jiiell’ opera 
tutto lo studio che seppe , dicendo che 
voleva mostrar in quella quanto valeva e 
sapeva. ' E cosi fece fare una serrata di 
tavole, acciocché nessuno potesse vedere 
r opera sua , se non quando fnsse finita. 
Perchè scontrandolo un giorno Donato tut- 
to solo , gli disse : E che opera sia questa 
tua , che cosi serrata la tieni ? Al qual 
rispondendo Paolo disse : Tu vedrai , e 
basta. Non lo volle astringer Donato a dir 
più oltre , pensando , come era solito , ve- 
dere , quando fusse tempo , qualche mira- 
colo. Trovandosi poi una mattina Donato 
per comperar frutte in mercato vecchio,. 



come nftir armi de);Ii Elettori o de' Gonfalonieri o Con- 
fi e «imilL Edit, di Rama. .. 

\ 

X 
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■viole Paolo che sco|jriva 1’ opera ma ; per- 
chè salutandolo cortesemente fu dimanda- 
to da esso Paolo , che curiosamente desi- 
derava udirne il giudizio suo , quello che 
gli paresse di quella pitUu’a. Donato , 
guardato che ebbe P opera ben bene , dis- 
se : Eh Paolo , ora che sarebbe tempo di 
coprire, e tu scuopri (i). Allora contri- 
standosi Paolo grandemente , si senti ave- 
re di quella sua ultima fatica molto più 
biasimo , che non aspettava di averne lo- 
de ; e non avendo ardire , come avvilito , 
d’ uscir più fuora , si rinchiuse in casa , 
attendendo alla prospettiva , che sempre 
lo tenne povero ed intenebrato iusino alla 
morte. E cosi divenuto vecchissimo e poca 
contentezza avendo nella sua vecchiaja , 
si mori 1’ anno ottantatreesimo della sua 
vita nel 1432. e fu sepolto in S. Maria 
Novella (2). 

Lasciò di se una figliuola che sapeva 
disegnare , c la moglie , la qual soleva 



(1) Questo S. Tommuo non vi è più. Nota del- 
9 Ediz. di Rema. 

(1) > Nella morte di costai furono falli molli epi> 
» grammi e lai ini e volgari, de' quali mi basta porre 
• solamente questo : 

» Zeus! et Parrasio ceda et Poiignoto , 

» Ch’ io fe' r arte una lecita natura , 
a Diei affetto e forza ad ogni mia figura, 
a Volo agli uccelli, a' pesti il corso e'I nuoto ». 

(IJosl nella prima edizione. F. C, V. 
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dire che tutta la notte Paolo stara nello 
scrittojo per trovar i termini della pro- 
spettiva , e che quando ella lo chiamava 
a dormire • egli le diceva ; Oh che dolce 
cosa è questa prospettiva ! Ed in vevo se 
ella fu dolce a lui , ella non fu anco se 
non cara ed utile per opera sua a colo- 
ro che in quella si sono dopo lui eserci- 
tali (i). ' - 



(i) Nel Ripoto di Raffaello Borghinl a c. i5o. dcl- 
r edizione ultima *i legge questo epitaffio , che il Bor- 
Shioi gli fece per lodarlo , non per intagliare sol sepol- 
cro : 

Beo fu nel pinger V uont Pool felice , 

Me nel far gli animai col tuo pennello 
Volò tant' alto , che non pur d' Uccello 
Cognome meriti , ma di Fenice, 

Fu secondo che dice il Baldinucci dee. i. par, i. del 
sec. 4- scolare di Antonio Veneziano , e nato nell’ an- 
no 1389. laonde se fosse morto nel 14.3». sarebbe vissu- 
to soli 43. anni, e non 83. come dice il Vasari. Ol.tre- 
dichè in un libro di Deliberazioni degli Opera) di San- 
ta Reparata si trova , che nel 1 436 gli fu dato a dipi- 
gnere la statua equestre di Gio. Acuto. Si dee dunque 
correggere non il Vasari , ma il suo stampatore , eh* 
scambiò un 7. da un 3. dovendo il Vasari avere scritto 
1471, per ranno della morte di Paolo : ma bisogna che 
scrivesse i numeri in maniera poco intelligìbile, perchè 
sono mollo spesso alterati. Dirò anche , che dallo stesso 
libro si ricava , che la pittura di questo cavallo non 
piacque; onde Paulo fu obbligato a rifarla. 11 Baldinuc- 
ci per altro lascia dubbio, se que.sio ordine di rifarle 
fosse eseguite. Non voglio lasciar di dire due cose ap- 
parlenenti alle pitture delle storie della Bibbia che ti 
veggono nel chiactro di S. Maria Novella, almeno lo 
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più «Ite. La prima Diottra l'iajfegno goffo di Paolo nei- 
la letteratura, ed è, che nella dotia dell’ i agresto degli 
animali nell' urea fece una donna in ginocchioni che 
dice la corona. La seconda mostra il grande ingegno 
del Poliziano, che mirando la storia del sacrifizio di 
Abelle e di Caino dipinta alialo a quelle di Paolo , 
scrisse all' improvviso sulla parta d' avanti dell' altare 
questo verso , che va da Abelle verso Caino : 

Sacrum pingue dato , non maceum sacrificabo , 

che letto a rovescio dalla parte di Caino verso Abelle 
dice ; 

Sacrificato macrum , nou dato pingue sacrum. 

Formando il pentametro, e due versi di senso diver- 
so e adattati a’ due diversi fratelli. Nota delC Edit. di 
Roma. 
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]NJ”on èduthlo che in tutte 'le Città co- 
loro , che cou « qualche virtù . vengono in 



: .-rj. . 



(i) Non avendo il Ghiberti dipinto le non »ul 
principio de' suoi studj^ non so perchè il Vasari lo ap- 
pelli pittore ; tanto più che egli è celebre per tutta 
r Europa per le porte di S. Giovanni , che sono opera 
di scultura, la quale fu la sua vera e principale profes- 
sione (*). Nota dell Edit. di Roma. ** 

(*) Dalle Lelu^e Senesi e dalla Storia del I?uomo di 

Orvieto , come anche dal Vasari medesimo rilevasi che 
quantunque gli antichi aitsfici avessero faiaa per una 
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qualche fama fra gli uomini , non siani» 
il più delle volte un sahtusimo lume d’e- 
sempio a molti che dopo lor nascono ed 
in ciucila medesima età vivono , oltra le 
lodi infinite e lo straordinario premio ch’essi 
vivendo ne riportano. Nè è cosa che più 
desti gli animi delle genti e faccia parere 
loro meu faticosa la disciplina degli studj, 
che r onore e l’ utilità che si cava poi dal 
sudore delle virtù ; perciocché elle rendo- 
no facile a ciascheduno ogni impresa dif- 
ficile , e con maggiore impeto fanno accre- 
scere la virtù loro , quando con le lode 
del Mondo s’ innalzano. Perchè infiniti che 
ciò sentono e veggono si mettono alle fa- 
tiche per venire in grado di meritare quello • 
che veggono aver meritato un suo com- 
]iatriota. E per «questo anticamente o si 
premiavano con ricchezze i virtuosi , o si 
onoravano con trionfi ed immagini. Ma 
perchè rade volte è che la virtù non sia 
perseguitata dall’ invidia, bisogna ingegnar- 
si , quanto si jiuò il più , eh’ ella sia da 
una estrema eccellenza superata , o almeno' 
fatta gagliarda e forte a sostenere gli i^i. 



della tre arti del disegno ; pure operarono anche nell» 
due , e nr-lle tre , che essi per lo più sapevano : e sic- 
come nella Vita deir Orgagna leggiamo che egli soleva 
nelle opere di scultura sottoscriversi Pittore , e in quell» 
di pittura Scultore, aggiungendovi il titolo di Archi- 
maettrOf che allora equivaleva all’ architetto , cosi di 
Lorenzo Gliibeiti avrà scritto il Vasari, f.-è» D, 
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peti di quella , come ben seppe e per me- 
riti e per sorte Lorenzo di Cione Ghiberti , 
altrimenti di Bartoluccio, il quale meritò 
da Ponato scultore e Filippo Brunelleschi 
architetto e scultore , eccellenti artefici , 
essere posto nel luogo loro , conoscendo ^ 
essi in verità , ancora che il senso gli stri- 
guesse forse a fare il contrario , che Loren- 
zo era migliore maestro di loro nel getto. 
Fu veramente ciò gloria di quelli e con- 
fusioni di molti , 1 quali presumendo di 
se si mettono in opera ed occupano il luo- 
go deir altrui virtù , e non facendo essi 
b'utto alcuno , ma penando mille anni a 
fare una cosa , sturbano ed opprimano la 
scienza degli altri con malignità e con 
invidia. Fu dunque Lorenzo figlinolo di 
Bartoluccio Ghiberti (i) , e dai suoi primi 
anni imparò l’arte dell’orefice col padre, 
il quale era eccellente maestro e gl’ inse- 

? ,nò quel mestiero, il quale da Lorenzo 
u preso talmente , eh’ egli lo faceva assai 
meglio che ’l padre. .Ma dilettandosi molto 
più dell’ arte della scultura e del (2) di- 



co Lorenzo fu figliuolo di Clóne, e figliattró e 
scolare di Bartoluccio orefice , come protra il Baldinncci 
dee. I. pan. I. del sec. 3. a c. 5. e 20 . , e il Vasari 
dice male. Nota deirEdix. di Roma, 

(s) 11 Baldinucci dee. i. d>-lla part. II. sec. 3. c. 
per conghiettnra crede che Lorenzo potesse essersi po- 
sto tolto r iadiritxo di Gherardo dello Starnina ( leggasi 
Gherardo Starnina ) : nntixia che Jra gli Autori non ti Irotnt, 
Noi* de/l' Edix. di Roma. 

asari Voi, IK, , 8 
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segno , maneggiava qualche volta colorì , 
«d alcun’ altra gettava tìgurette piccole di 
bronzo e le finiva con molta grazia. Dilet- 
tossi anco di contraffare i conj delle me- 
daglie antiche , è di naturale nel suo tem- 
po ritrasse molti suoi amici. E mentre egli 
con Bartoluccio lavorando cercava acqui- 
stare in quella professione , venne in Fi- 
renze la ]>este l’anno 1400. secondo che 
racconta egli medesimo in un libro di sua 
mano , dove ragiona delle cose dell’arte , 
il quale è appi^esso al R. M. Cosimo Bar- 
teli (i) Gentiluomo Fiorentino. Alla quale 
peste aggiuntesi alcune discordie civili ed 
altri travagli della CitU, gli fu forza par- 
tirsi ed andarsene in compagnia d’un altro 
pittore in Romagna , dove in A rimini di- 
pinsero al Signor Pandolfo Malatesti una 
camera e molti altri lavori , che da lui 
furono con diligenza finiti e con soddisfa^ 
rione di quel Signore che ancora giovanetto 
si dilettava assai delle cose del disegno. Non 
restando perciò in quel mentre Lorenzo 
di studiare le cose del disegno nè di la- 
vorare di rilievo cera , stucchi , ed altre 



( 1 ) Cosimo Bartoli fu Proposto di S. Giovanni, uo- 
mo nolo per le sue Opere , fra le <]uali è celebre la 
UaJurione del libro dell’ ArchiteUura di Leon BaUista 
Alberti. Nola dell' Edia. di Noma. 
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cose simili , conóscendo egli molto bene 
che si fatti rilieyi piccoli sono il disegnare 
degli scultori , e eòe senza cotale disegno 
non si può da loro condniTe alcuna cosa 
a perfezione. Ora non essendo stato molto 
fuor della patria cessò la |>estileuza , onde 
Ja Signoria di Firenze e Parte dei merca- 
tanti deliberarono ( avendo in quel tempo 
la scultura gli artefici suoi in eccellenza, 
così forestieri come Fiorentini ) che si do- 
vesse , come si era già molte volte ragio- 
nato , fare l’ altre due porte di S. Giovan- 
ni , tempio antichissimo e principale di 

? [nella Città. E ordinato fra di loro che si 
àcesse intendere a lutti i maestri che era- 
no tenuti migliori in Italia , che comparis- 
sino in Firenze per fare esperimento di 
loro in una mostra d’ una storia di bronzo 
simile a una di quelle che già Audrea 
Pisano aveva fatto nella prima porta , fu 
scritto questa deliberazione da Bartoluccio 
a Lorenzo che in Pesaro lavorava , con- 
fortandolo a tornare a Firenze a dar sag- 
gio di se ; che questa era una occasione 
da farsi conoscere e da mostrare l’ingegno 
suo : oltra che e' ne trarrebbe sì fatto utile , 
che nè l’ uno nè l’ altro arebbono mai più 
bisogno di lavorare pere (i). Mossero Pani- 



ci) Pere, qui fone vaia orecchini (*). Nota dell’ Ed, 
di Roma. 

(*) HelIa prima edizione si legge : non areitero mai 
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mo (li Lorenzo le parole di Bartoluccio di 
maniera , che (juantunque il Signor Pùn- 
dolfo ed il pittore c tutta la sua Corte gli 
facessino carezze grandissime , prese Loren- 
zo da quel Signore licenza e dal pittore, 
i quali pur con fatica e dispiacere loro 
lo lasciaron partire , non giovando nè pro- 
messe nè accrescere provvisione , parendo 
a Lorenzo oguora mille anni di tornare a 
Firenze. Partitosi dunque , felicemente alla 
sua patria si ridusse. Erano già comparsi 
molti forestieri , e fattosi conoscere a’ Con- 
soli deir arte, da’ quali furono eletti di 
tutto il numero sette maestri , tre Fioren- 
tini e gli altri Toscani , e fu ordinato loro 
una provvisione di danari , e che fra un 
anno ciascuno dovesse aver finito una sto- 
ria di bronzo della medesima grandezza 
eh’ erano quelle della prima porta per sag- 
gio. Ed elessero che dentro si facesse la 
storia (juando Abraam sacrifica Isaac suo 
figliuolo , nella (juale pensarono dovere 
avere i detti maestri che mostrare quanto 
alle difficoltà dell’arte, per essere storia 
che cl va dentro paesi , ignudi , vestiti , ed 
animali, e si potevano far le prime figure 
di rilievo e le seconde di mezzo e le terze 
di basso. Furono i concorrenti di questa 
oj era Filipj.o di ser Briinellesco , Donato 



pià bitogttp di operf ; e prubabUmcnta nelle altre il testo 
i corrotto. F. G. V. 
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e Lorenzo di Bartol uccio Fiorentini , e Ja- 
copo dalla O'iercia Sanese , e Niccolò d’A- 
rez.7,0 suo creato , Francesco di Vandabri- 
na , e Simone da Colle detto de’ bronzi , i 
quali tutti dinanzi a’ Consoli premessero 
dare condotta la storia nel detto tempo. E 
ciascuno alla sua dato principio , con ogni 
studio e diligenza mettevano ogni lor forza 
e sapere per passare d’eccellenza 1 ’ un l’al- 
tro , tenendo nascoso quel che facevano 
segrelissiraamente ]>er non raffrontare nelle*" 
cose medesime. Solo Lorenzo , che aveva 
Bartoluccio che lo guidava e gli faceva 
far fatiche e molti modelli innanzi che si 
risol vessino di metterne in opera nessuno, 
di continuo menava i cittadini a vetlere , 
e talora i forestieri che passavano , se in- 
tendevano del mestiere , per sentire l’animo 
loro ; i quali pareri furon cagione eh’ egli 
condusse un modello molto ben lavorato 
e senza nessun difetto. E così fatte le forme 
e gittatolo di bronzo , venne benissimo ; 
onde egli con Bartoluccio suo padre lo 
rinettò con amore e pazienza tale , che non 
si poteva condurre nè finire meglio. E ve- 
nuto il terapó_ che si aveva a vedere a pa- 
ragone , fu la sua e le altre di quei mae- 
stri finite del tutto e date a giudizio del- 
r arte de’ mercatanti. Perchè vedute tutte 
da’ Consoli e da molti altri cittadini , fu- 
rono diversi i pareri che si fecero sopra 
di ciò.’ Erano concorsi in Firenze molti 
forestieri , parte pittori e parte scultori , ed 
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alcuni orefici , i quali furono chiamati dai 
Consoli a dover dar giudizio di queste oj e* 
re insieme con gli altri di quel mestiere 
che abitavano in Firenze. Il qual numero 
fu di 34. persone , e ciascuno nella sua 
arte peritissimo. E quantunque fussino ia 
fra di loro differenti di paret e , |uacendo 
a chi la maniera di uno a chi quella di 
iin altro , si accordavano nondimeno che 
Filippo di ser Brunellesco e Lorenzo di 
Bartol uccio avessino e meglio e più copio» 
sa di figure migliori composta e finita la 
storia loro , che non aveva fatto Donato la 
sua, ancora che anco in quella fusse gran 
disegno. In quella di Jacopo dalla Quercia 
erano le figure buone , ma non avevano 
finezza , sebbene erano fatte con disegno e 
diligenza. L’opera di Francesco di "Vanda- 
brina aveva buone teste ed era ben rinet- 
ta , ma era nel componimento confusa. 
Quella di Simon da Colle era un bel get- 
to , perchè ciò fare era sua arte , ma non 
aveva molto disegno. Il saggio di Niccolò 
di Arezzo , che era fatto con buona prati- 
ca , aveva le figure tozze ed era mal ri- 
netto. Solo quella storia che per saggio fece 
Lorenzo , la <[uale ancora si vede deutr* 
all’ udienza dell’ arte de’ mercatanti , era 
in tutte le parti perfettissima. Aveva tutta 
l’opera disegno , ed era benissimo compo- 
sta. Le figure di quella maniera erano 
svelte e fatte con grazia ed attitudini bel- 
lissime , ed era finita con tanta diligen ^ , 



I 
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che pareva fatta non di getto e rinetta con 
fciTÌ , ma col fiato. Donato e Filippo visto 
la diligenza che Lorenzo aveva usata nel* 
1 * opera sua , si tiraron da un canto , e 

S arlando fra loro, risolverono che l’opera 
ovesse darsi a Lorenzo ; parendo loro ch^e 
il pubblico ed il privato sarebbe meglio 
servito , e Lorenzo essendo giovanetto , che 
non passava 20. anni (i), avrebbe nello 
esercitarsi fatto in quella professione quei 
frutti maggiori che ]irometteva la bella 
sU>ria , che egli a giudizio loro aveva ])ivi 
degli altri eccellentemente condotta , dicen- 
do" che sarebbe stato piuttosto ojiera invidio- 
sa a levargliela, che non era virtuosa a 
fargliela avere. 

Cominciando duntpie Lorenzo l’opera 
di quella porta per quella che è dirimpet- 
to all’ opera di San Giovanni , fece pep 
ima parte di quella un telajo grande di 
legno , quanto aveva a esser appunto , scor- 
niciato e con gli ornamenti delle teste in 



(I) n B^ldiiwcci Ivi a c. 5 . dice che aveva 23 * 
anni , ed è più probabile o meno improbabile , che una 
spera che costò 22. mila Fiorini fosse messa in mano 
a un giovanotto di ao. anni (*). Nota dell Edn. di 

Dubito che non sia male di un anno , e vi sia 
sbaalio di qualche decina; perchi se penò 40. anni w- 
lorno alla porta di S. Giovanni, cioè sm al fine del 
viver suo, come potè egli fare la stotua di S. Giovanni j 
e le altre opere d’importanza, che al ‘*®*/®*"* 
furono la conseguenza della fama acquisitasi nella detta 
posta ridotta alla sua perfezione? F. G. P. 
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su le quadrature intorno allo spartiment#' 
de’ vani delle storie e con cpie'’ fiegi che 
andavano intorno. Dopo fatta e secca la 
forma con ogni diligenza in una stanza 
che aveva compro dirimpetto a S. Maria 
Nuova , dove è oggi lo spedale de’ tessitori 
che si chiamava l’Aja , fece una fornace 
grandissima , la quale mi ricordo aver 
veduto, e gettò di metallo il detto telajo. 
Ma come volle la sorte non venne bene ; 

S erchè conosciuto il disordine , senza per- 
ersi d’ animo o sgomentarsi , fatta 1’ altra 
forma con prestezza senza che niuno lo' 
sa]>esse, lo rigettó e venne benissimo. Onde 
cosi andò seguitando tutta l’opera, gettau» 
do ciascuna storia da per se e rimettendo- 
le , nette eh’ erano , al luogo suo. E lo 
«rartimento dell’ istorie fu simile a quello 
eh’ avea già fatto Andrea Pisano nella pri- 
ma porta (i) che gli disegnò Giotto, fa- 
cendovi venti storie del Testamento nuovo 
ed in otto vani simili a quelli seguitando 
le dette storie. Da piè fece i quattro Even- 



ti) Dice nelia prima porta ; non pà perchè An-trea 
ne facesse due , come dice TAbecedario piltorico ; ma 
la prima a esser fatta da Andrea , e non da Niccolò 
Pisano, come dice il Biildinucci a c. 5. della Vita del 
Ghiberti dee. i. della part. i. del sec. .ì. Dove mi sia 
lecito avvertire, che tutti questi Scrittori di Vite dei 
nostri Artefici sba^li.ino troppo spesso nel numero degli 
anni e ne’ nomi de' professori o delle toro patrie o de’ lo- 
ro congiunti o che so io : che veramente è un irapaa- 
zamento. Nota dell’ Edit. di Roma, 



Digiti? ed by Coogle 



t)l LOUF.NZO eniBERTI. 121 

f ellstl due per parte , e cosi i quattro 
)ottori della ( .liitsa nel medesimo modo t 
i quali sono difl'crenti fra loro di attitudi- 
ni e di paiini. Chi scrive , chi legge , altri 
pensa ; e variati 1’ un dall’ altro si n^ostra- 
no nella lor prontezza molto ben condotti. 
Oltre che nel telajo dell’ ornamento riqua- 
drato a quadri intorno alle storie v’è una 
fregiatura di foglie d’ oliera e d’altre ra- 
gioni tramezzate poi da cornici , ed in su 
ogni cantonata una testa d’uomo o di fem- 
mina tutta tonda figurate j>er profeti e si- 
bille , che sono molto belle e nella loro 
•varietà mostrano la bontà dell’ ingegno di 
Lorenzo. Sopra i Dottori ed Evangelisti 
già detti ne’ quattro quadri da piè seguita 
dalla banda di verso S. Maria del Fiore il 



principio ; e quivi nel primo quadro è 
rAnliunziazione di nostra Donna , dove 
egli finse nell’ attitudine di essa Vergine 
uno spavento ed un subito timore storcen- 
dosi con grazia per la venuta dell’ Angelo- 
Ed a lato a questa fece il nascer di Cri- 
sto, dove è la nostra Donna che avendo 
partorito sta a giacere riposandosi ; evvi 
Giuseppe che contempla i pastori e gli 
Angeli che cantano. J^eH’ altra a lato a 
questa, che è l’altra parte della porta, a 
un medesimo ]>ari seguita la storia della 
venuta de’ Magi e il loro adorar Cristo 
dandogli i tributi , dov’ è la Corte che li 
seguita con cavalli td altri arnesi fatta 
con grande ingegno. E cosi a lato a questa 
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è il suo disputare nel tempio fra ì dottori, 
mdla quale è non meno espressa T ammi- 
ra /ione e 1’ vidienra che danno a Cristo i 
Dottori , che l’ allegrezza di Maria e Giu* 
•eppe ritrovandolo. Seguita sopra a queste, 
ricominciando sopra l’Annunziazione , l’ i- 
storia del Battesimo di Cristo nel Giorda- 
no da Giovanni, dove si conosce negli atti 
loro la riverenza dell’ uno e la fede del- 
r altro. A lato a questa seguita il diavolo 
che tenta Ciisto, ch« spaventato per le 
parole di Gesù fa un’ attitudine spavento- 
sa , mostrando per ^ella il conoscere che 
egli è Figliuolo di Dio. A lato a questa 
nell’ altra banda è quando egli caccia del 
tempio i venditori , mettendo loro sottoso- 

J )ra gli argenti , le vittime , le colombe , e 
e altre mercanzie ; nella quale sono le 
figure , che cascando 1’ una sojira l’ altra , 
hanno una grazia nella fuga del cadere 
molto bella e considerata. Seguitò Lorenzo 
allato a questa il naufragio degli Apostoli, 
dove S. Pietro uscendo della nave che af- 
fonda nell’ acqua , Cristo lo solleva. E que- 
sta storia copiosa di varj gesti negli Apo- 
stoli che ajutano la nave, e la Fede di 
fi. Pietro si conosce nel suo venire a Cri- 
sto. Ricomincia sopra la storia del Battesi- 
mo dall’ altra ]>arte la sua Trasfigurazione 
nel monte Tabor, dove Lorenzo espresse 
nelle attitudini de’ tre Apostoli lo abbaglia- 
' re che fanno le cose celesti le viste dei 
mortali } siccome si conosce ancora Cristo 
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Bella 9lia divinità col tenere la tc9ta alta 
e le braccia aperte in mezzo d’Elia e di 
Mosè- Ed allato a questa è la resurrezione 
del morto Lazzaro , il quale uscito dal se- 
polcro legato i piedi e le mani , sla ritto 
con maraviglia de’ circostanti : evvi Marta 
e Maria Maddalena che bacia i piedi del 
Signore con umiltà e riverenza grandissi* 
ma. Seguita allato a questa nell’ altra parte 
della porta quando egli va in su l’asino 
in Gerusalem , e che i figliuoli degli Ebrei 
con varie attitudini gettano le veste per 
terra e gli ulivi e le palme , oltre agli 
Apostoli che seguitano il Salvatore : ed 
allato a questa è la cena degli Apostoli 
bellissima e bene spartita , essendo finti a 
una tavola lunga mezzi dentro e mezzi 
fuori. Sopra la storia della Trasfigurazione 
comincia 1’ adorazione nell’ orto , dove si 
conosce il sonno in tre varie attitudini 
degli Apostoli. Ed allato a questa seguita 

r iandò egli è preso e che Giuda lo bacìa, 
ve sono molte cose da considerare , per 
esservi e gli Apostoli che fuggouo e i 
Giudei che nel pigliar Cristo fanno atti c 
forze gagliardissime. Nell’ altra parte alla- 
to a questa è quando egli è legato alla 
colonna , dove è la figura di Gesù Cristo 
che nel duolo delle battiture si storce al- 
ifuanto con una attitudine compassionevo- 
le , oltre che si vede in quei Giudei che 
lo flagellano una rabbia e vendetta molto 
terribile per i gesti che fanno. Seguita ab 
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lato a questa fpando lo menano a Pilato, 
e che e’ si lava le mani e lo sentenzia alla 
croce. Soy'ra 1’ adorazione dell’ orto dall’ al- 
tra banda nell’ ultima fila delle storie è 
Cristo che porta la croce e va alla morte 
menato da una furia di soldati , i quali 
con strane attitudini par che lo tirino per 
forza ; oltre il dolore e pianto che fanno 
co’ gesti quelle Marie , che non le vide 
meglio chi fu presente. Allato a questa, 
fece Cristo Crocifisso , ed in terra a sedere 
con atti dolenti e pien di sdegno la no- 
stra Donna e S. Giovanni Evangelista. Se- 
guita allato a questa nell’ altra parte la 
sua Resun’ezione ; ove addormentate le 
guardie dal tuono stanno come morte , men- 
tre Cristo va in alto con un’ attitudine , 
che ben pare glorificato nella perfezione 
delle belle membra , fatto dalla ingegno- 
sissima industria di Lorenzo. Nell’ ultimo 
vano è la venuta dello Spirito Santo , dove 
sono attenzioni ed attitudini dolcissime in 
coloro che lo ricevono. E fu condotto que- 
sto lavoro a quella fine e perfezione , senza 
risparmio alcuno di fatiche c di tempo , 
che possa darsi a opera di metallo; consi- 
derandb che le membra degli ignudi han- 
no tutte le parti bellissime , ed i panni 
ancora che tenessero un poco dello andare 
vecchio di verso Giotto , vi è dentro non- 
dimeno un tutto che va in verso la maniera 
dei moderni , e reca in quella grandezza 
di figure una certa grazia molto leggiadra. 
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E nel vero i componi menti di ciascheduna 
storia sono tanto ordinati e bene spartiti , 
che meritò conseguire quella lode e mag- 
giore , che da principio gli aveva data Fi- 
lippo. E cosi fu onoratissima mente ^ a i 
suoi cittadini riconosciuto , e da loro e 
dagli artelici terrazzani e forestieri somma- 
mente lodato. Costò quest' opera fra gli 
ornamenti di fuori , che son pur di metal- 
lo , ed intagliatovi festoni di frutti e ani- 
mali , ventiduemila fiorini ; e pesò la porta 
di metallo 84. migliaja di libbre. Finita 
quest’ opera parve a’ Consoli dell’ arte de’ 
mercatanti essei* serviti molto bene, e per 
le lode dategli da ognuno deliberarono che 
facesse Lorenzo in un pilastro fuori di Or- 
sanmichele in una di quelle nicchie , che 
è quella che volta fra i cimatori una sta- 
tua di bronzo di quattro braccia e mezzo 
in memoria di S. Gio. Battista (i), la quale 
egli principiò , nè la staccò mai , che egli 
la rese finita ; che fu ed è opera molto 
lodata , ed in quella nel manto fece un 
fregio di lettere , scrivendovi il suo nome. 
In quest’ opera , la quale fu posta su l’an- 
no 14 (4- 9 si 'vide cominciata la buona 
maniera moderna , nella testa e in un 
braccio che par di carne , e nelle mani 
ed in tutte l’ attitudini della figura. Onde 
fu il primo che cominciasse a imitare le 



(1) Qiietto fu ranno 1414. Bald. Ivi a c. <. tfot* 




12Ò' VITA 

cose degli anticlii Romani ; delle quali fu 
molto studioso , come esser dee chiunque 
disidcra di bene operare. E nel frontespi- 
zio di quel tabernacolo si pi'ovù a far di 
musaico , faceudozi dentro un mezzo pro- 
feta. Era già creciuta la fama di Lorenzo 
per tutta Italia e fuori dell’ artifiziosissiino 
magistero nel getto; di maniera cbe aven- 
do Jacopo della Fonte ed il Vecchietto 
Sanese e Donato fatto per la Signoria di 
Siena nel loro S. Giovanni alcune storie 
e figure di bronzo che dovevano ornare il 
Battesimo di quel tempio, e avendo visto 
i Sanesi l’ opere di Lorenzo in Firenze , 
si convennono con seco e gli feciono fare 
due storie della vita di S. Gio. Battista. 
In una fece quando egli battezzò Cristo , 
accompagnandola con molte figure ed iguu- 
de e vestite molto riccamente , e nell’ altra 

g uando S. Giovanni è pix*so e menato a 
l'ode. Nelle quali storie superò e vinse 
gli altri che avevano fatto 1* altre ; onde 
ne fu sommamente lodato da’ Sanesi e dagli 
altri che le veggono. Avevano in Firenze 
a fare una statua i maestri della zecca in. 
una di quelle nicchie che sono intorno a 
Orsanmichele dirimjietto all’ arte della lana» 
cd aveva a esser un S. Matteo d’ altezza del 
S. Giovanni sopraddetto ; onde l’ allogarono 
a Lorenzo, che la condusse a perfezione e 
fu lodata molto più che il San Giovanni, 
avendola fatta piu alla moderna. La quale 
statua fu cagione , che i Consoli dell’ axte 
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della lana deliberarono che e’ facesse nel 
medesimo luogo nell’ altra nicchia allato 
a quella una statua di metallo medesima- 
mente , che fusse alta alla medesima pro- 
porzione deir altre due in persona di Sau 
Stefano loro avvocato ; ed egli la condusse 
a fine , e diede una vernice al bronzo i 
molto bella. La quale statua non manco 
satisfece , che avesser fatto l’altre opere 
già lavorate da lui. Essendo Generale de’ 
Frati Predicatori in quel tempo Maestro 
Lionardo Dati , per lassare di se meraoi ia 
in S. Maria Novella , dove egli aveva fallo 

E rofessione , ed alla patria, fece (i) fab- 
ricare a Lorenzo una sepoltura di bron- 
zo , e sopra quella se a giacere morto ri- 
tratto di naturale; e da questa, che ]dac- 
que e fu lodata , ne nacque una che fu 
fatta fare in S. Croce da Lodovico degli 
7\lbizi e da Niccolò Valori ( 2 ). Dopo que- 
ste cose volendo Cosimo e Lorenzo de’ Me- 
dici onorare i corpi e' le reliquie de’ tre 
martiri Proto , Jaciuto , e Nemesio , fattili 
venire di Casentino , dove erano stati ia 
poca venerazione molti anni , fecero fare 



(i) La sepoltura descritta qui dal Vasari fu fatta a 
Lionardo Dati a spese del convento e della repubblica 
dopo la morte di lui per beneineranza di quanto avea 
operato pel comune di Firenae in ambascerie ec. Questa 
Lionardo di Stagio Dati mori nel 1414. fi'ou dell' Edis, 
di Roma. 

(a) Si crede , che debba dire non da latdovieo degli 
Albizi , ma da Niccolò Valori a Lodovico degli (tbiri 
da Lucca , che- mori in guerra Generale de’ Fiorentini 
contro il Duca di Milano. Ante delf Ediz. di Roma, 
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a Lorenzo una cassa di metallo , dove nel 
mezzo sono due Angeli di bassorilievo che 
tengono una ghirlanda d’ ulivo , dentro la 

a nale sono i nomi de' detti martiri. £ in 
etta cassa fecero porre le dette reliquie 
e la collocarono nella Chiesa del mona- 
aterio degli Angeli di Firenze con queste 

S arole da basso dalla banda della Ciiiesa 
e’ monaci , intagliate in marmo : Clarissi- 
irù viri Cosmas et Laurentius fratres ne- 
glectas dia Sanctorum relUfuias mart^ rum 
religioso studio ac fidclissima piotate suis 
sumptibus aereis loculis corulerulas coleri- 
dasque curarunt. E dalla banda di fuori , 
che riesce nella chiesetta verso la strada , 
•otto un’ arme di palle sono nel marmo 
intagliate queste altre parole : Hic condita 
sant corpora sanctorum Chrìsti martyrum 
Proti et Hyacinthi , et Nemesii Ann. Dom. 
1428. E da questa , che riuscì molto ono- 
revole, venne volontà agli operaj di S. 
Maria del Fiore di far fare la cassa e se- 

S ollura di metallo per mettervi il cot]io(i) 
i S. Zanobi Vescovo di Firenze , la quale 
fu di grandezza di braccia tre e mezzo e 



(i) Propriainenle vi fu ripoito il capo, perchè il 
corpo fu cavato di mezzo alla Chiesa al tempo di Eu- 
genio IV. e riporto e murato nella cappella sotterranea 
di S. Zjoobi l’anno 1439. a di aS di Aprile. Fu poi 
di nuovo estratio e messo in quest' arca del Ghiberti , 
di coi si parla , verso U fine del secolo passato a tempo 
de’ nostri padri. Nota deli' £di», di Roma, 
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alta due ; nella anale fece , oltra il garbo 
della cassa con diversi e varj ornamenti , 
nel corj ]0 di essa cassa dinanzi una storia » 
quando esso S. Zanobi risuscita il fanciullo 
lasciatogli in custodia dalla madre, mo« 
rendo egli mentre che ella era in peregri* 
naggio. In un’ altra v’ è quando un altro 
è morto dal carro , e quando e’ risuscita 
r uno de’ due famigli mandatogli da S. Am« 
brogio , che rimase morto uno in su le 
Alpi. L’ altro v’ è , che se ne duole alla 
presenza di S. Zanobi , che venutogli com- 
passione disse : Va , eh’ ei dorme : tu lo 
troverai vivo. E nella parte di dietro sono 
sei angioletti che tengono una ghirlanda 
di foglie di olmo, nella quale sono lettere 
intagliate in memoria e lode di quel San- 
to. Questa opera condusse egli e fini con 
ogni ingegnosa fatica ed arte , sicché ella 
fu lodata straordinariamente come cosa 
bella. Mentre che l’ opere di Lorenzo ogni 
giorno accrescevano fama al nome suo, 
lavorando e servendo infinite persone, cosi 
in lavori di metallo , come d’argento e 
d’ oro , capitò nelle mani a Giovanni fi- 
gliuolo di Cosimo de’ Medici (i) uiia cor- 
ninola assai grande , dentrovi lavorato d’ in- 
taglio in cavo quando Apollo fa scorticare 
Marsia , la quale , secondo che si dice , 



(i) Detto Cosimo Pater Patriae, Nota dell' Ediz. lU 
Moma. 

Vasari Voi, IV. 



« 
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serviva già a Nerone Imperatore per sug- 
gello; ed essendo per il pezzo della pietra 
cb’ era pur grande e ]>er la maraviglia 
dello intaglio in cavo cosa rara , Giovanni 
la diede a Lorenzo , che gli facesse intor- 
no d’oro un ornamento intagliato ; ed esso 
penatovi molti mesi , lo finì del tutto , fa- 
cendovi un’opera non men bella d’intaglio 
attorno a quella , che si fusse la bontà e 
perfezione del cavo in quella pietra. La 

a uale opera fu cagione eh’ egli d’ oro e 
’ argento lavorasse molte altre cose, che 
oggi non si ritrovano. Fece d’ oro medesi- 
mamente a Papa Martino un bottone ch’egli 
teneva nel piviale , con figure tonde di 
rilievo , e fra esse gioje di grandissimo 
prezzo , cosa molto eccellente. E cosi una 
mitra maravigliosissima di fogliami d’oro 
straforati , e fra essi molte figure piccole 
tutte tonde , che furono tenute bellissime ; 
e ne acquistò , oltra il nome, utilità gran- 
de dalla liberalità di quel Pontefice. Ven- 
ne in Firenze l’anno 1489. Papa Euge- 
nio (i) per unii'e la Chiesa Greca colla 
Romana , dove si fece il Concilio : e visto 
r opere di Lorenzo e piaciutogli non man- 
co la presenza sua , che si facessino quel- 
le, gli fece fare una mitra d’oro di peso 



(i> Propriameate il di di Gennajo 1418. tecoa- 
io il computo Fiorentino di quel tempo venne a Firenze 
Eugenio IV. Noia delt Ediz. di Roma. 

il 
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dì libbre i5. e le perle di libbre 5. e mez« 
KO, le quali erano stimate con le gioje in 
essa legate trentamila ducati d’oro. Dicono 
che in detta opera erano sei perle ^ come 
nocciuole avellane; e non si può immagi* 
nare , secondo che s’ è visto poi in un di- 
segno di quella , le più belle bizzarrie di 
legami nelle gioje e nella varietà di molti 
putti e altre iìgure che servivano a molti 
vnrj e graziati ornamenti ; della quale ri- 
cevette insieme grazie e per se e per gli 
amici da quel Pontefice , oltra il primo 
pagamento. Aveva Firenze ricevute tante 
lode per l’ opere eccellenti di questo in- 

§ egnosissimo artefice , che e’ fu deliberato 
a’ Consoli dell’ arte de’ mercatanti di far- 
gli allogazione della terza porta di S. Gio- 
vanni di metallo medesimamente. E quan- 
tunque quella che prima aveva Patta l’ a- 
vesse d’ordine loro seguitata e condotta 
con l’ ornamento che segue intorno alle fi- 
gure e che fascia il telajo di tutte le por- 
te , simile a quello d’ Andrea Pisano, visto 
quanto Lorenzo l’ aveva avanzato , risolve- 
rono i Consoli a mutare la porta di mez- 
zo , dove era quella d’ Andrea , e metterla 
all’ altra porta eh’ è dirimpetto alla Mise- 
ricordia ; e che Lorenzo facesse quella di 
nuovo per porsi nel mezzo , giudicando 
eh’ egli avesse a fare lutto quello sforzo 
che egli poteva maggior in quell* arte : e 
se gli rimessono nelle braccia , dicendo che 
gli davano licenza eh’ a’ facesse ia quel 
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modo che voleva o che pensasse che eli» 
tornasse più ornata , più ricca , più per- 
fetta , e più bella , che potesse o sapesse 
immaginarsi ; nè guardasse a tempo nè a 
spese , acciocché cosi com’ egli aveva su* 
perato gli altri statnarj per insino allora, 
superasse e vincesse tutte l’ altre opere sue. 

Cominciò Lorenzo detta opera , met- 
tendovi tutto quel sapere maggiore eh’ egli 

J ioteva : e cosi scomparti detta porta ia 
[ieci quadri , cinque per parte , che rima- 
sono i vani delle storie un braccio ed un 
terzo , e attorno per ornamento del telajo 
che ricinge le storie sono nicchie in quella 
parte ritte e piene di figure quasi tonde , 
al numero delle quali è venti , e tutte 
Jaeliissime ; come un Sansone ignudo che 
abbracciata una colonna con una mascella 



in mano mostra quella perfezione , che 
maggior può mostrare cosa fatta nel tempo 
degli antichi ne’ loro Ercoli o di bronzi o 
di marmi ; e come fa testimonio un Josuè, 



il quale in atto di locuzione par che parli 
all’ esercito ; oltra molti profeti e sibille 
adorni l’ uno e l’ altro in varie maniere 



di panni per il dosso e di acconciature di 
capo, di capelli, ed altri ornamenti , olir’ a 
dodici figure che sono a giacere nelle nic- 
chie che ricingono l’ ornamento delle storie 

S er il traverso : facendo in sulle crociere 
elle cantonate in certi tondi teste di fem- 



mine e di giovani e di vecchi in nume- 
ro 34. fra le quali nel mezzo di detta 
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^orta vicino al nome suo intagliato in essa 
e ritratto Bartoluccio suo padre , eh’ è quel 
più vecchio , ed il più giovane è esso Lo- 
renzo suo figliuolo maestro di tutta l’ope- 
ra ; oltre a infiniti fogliami e cornici e 
altri ornamenti fatti con grandissima mae- 
stria. Le storie , che sono in detta porta , 
sono del Testamento vecchio : e nella pri- 
ma è la creazione d’Adamo e d’Eva sua 
donna , li quali sono perfettissimamente 
condotti ; vedendosi che Lorenzo ha fatto 
che sieno di membra più belli , che egli 
ha potuto ; volendo mostrare , che come 

S nelli di mano di Dio furono le più belle 
gure che mai fossero fatte , così questi 
di suo avessino a passare tutte f altre 
eh’ erano state fatte da lui nell’ altre opera 
sue : avvertenza certo grandissima. E cosi 
fece nella medesima quand’ e’ mangiano il 
pomo ed insieme quand’ e’ son cacciati di 
paradiso , le quali figure in quegli atti 
rispondono all’ effetto prima del peccato , 
conoscendo la loro vergogna , coprendola 
con le mani , e poi nella penitenza, quando 
sono dall’ Angelo fatti uscir fuori di para- 
diso. Nel secondo quadro è fatto Adamo 
ed Èva che hanno Cain ed Abel piccoli 
fanciulli creati da loro ; e così vi sono 
quando delle primizie Abel fa sacrifizio 
e Cain delle men buone ; dove si scorge 
negli atti di Cain l’ invidia contro il pros- 
simo , ed in Abel 1’ amore in verso Iddio; 
C quello che è di singoiar bellezza ò i}. 



i 34 Tiri 

veder Cain arare la terra con un par di 
buoi , i quali nella fatica del tirare al 
giogo r aratro pajono veri e naturali ; cosi 
com’ è il medesimo Abel , che guardando 
il bestiame , Cain gli dà la morte ; dove 
si vede quello con attitudine impietosissima 
e crudele con un bastone ammazzare il 
fratello in si fatto modo, che il bronzo 
medesimo mostra la languidezza delle mem* 
b'ra morte nella bellissima persona d’Abel; 
e cosi di bassorilievo da lontano è Iddio 
che domanda a Cain quel che ha fatto 
d’Abel, contenendosi in ogni quadro gli effet* 
ti di quattro storie. Figurò Lorenzo nel terzo 
quadro come Noè esce dall’ arca , la moglie 
co’ suoi figliuoli e figliuole e nuore , ed 
insieme tutti gli animali , cosi volatili come 
terrestri , i quali ciascuno nel suo genere so- 
no intagliati con quella maggior perfezione, 
con che può l’ arte imitar la natura ; ve- 
dendosi l’arca aperta e le stragi in pro- 
spettiva di bassissimo rilievo , cne non si 
può esprimere la grazia loro : oltre che le 
figure di Noè e degli altri suoi non pos- 
sono esser più vive nè più ]ironte , mentre 
facendo egli sacrifizio , si vede 1’ arco ba- 
leno , seguo di pace fra Iddio e Noè. Ma 
molto più eccellenti di tutte l’ altre sono, 
dov* egli pianta la vigna ed inebriato del 
vino mostra le vergogne e Cam suo figliuolo 
lo schernisce. E nel vero uno che dorma 
non può imitarsi meglio , vedendosi lo ab- 
bandonameuto delle membra ebbre , e. la 
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•ònsìdierazioue ed amore degli altri due 
6gliuoli che lo ricuoiìi'ouo eoa bellissime 
attitudini. Oltre che \ è la botte ed i pam-> 

Ì >ani e gli altri ordigni della vendemmia, 
atti con avvertenza ed accomodati in certi 
luoghi che non impediscono la storia , ma 
le tanno un ornamento bellissimo. Piacque 
a Lorenzo fare nella quarta storia T a]>pa- 
rire de’ tre Angeli nella valle di Mambre, 
e facendo quelli simili l’uno all’altro, si 
vede quel santissimo vecchio adorarli con. 
Hn’ attitudine di mani e di volto molto 
propria e vivace: oltre che egli con affet^ 
to mollo bello intagliò i suoi servi che a 
piè del monte con un asino as])ettano 
Abraam che era andato a sacri iìcare il 
bgliuolo : il quale stando ignudo in su 
l’altai'e , il ^vadre con il braccio in alto 
cerca fare r obbedienza, ma è impedito 
dall’ Angelo , che con una mano lo tiene 
e con l’altra accenna dov’ è il montone da 
far sacrificio , e libera Isaac dalla morte. 
Questa storia è veramente bellissima , per- 
chè fra r altre cose si vede differenza gran- 
dissima fra le delicate membra d’Isaac e 
quelle de’ servi più robusti , in tanto che 
non pare che vi sia colpo , che non sia 
con arte grandissima tirato. Mostrò anco 
avanzar se medesimo Lorenzo in quest’ ope«- 
ra nelle difficultà de’ casamenti , e quando 
nasce Isaac Jacob ed Esaù , o quando Esaù 
caccia per far la volontà del padre , e 
Jaco}i ammaestrato da Rebecca porge il 
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capretto cotto , avendo la pelle intorno al 
collo , mentre è cercato da Isaac , il qual 
gli dà la benedizione. Nella quale storia 
sono cani bellissimi e naturali , oltra le 
figure che fanno tfuell’ effetto istesso che 
Jacob ed Isaac e Bebecca nelli lor fatti , 
quando eran vivi facevano. Inanimato Lo- 
renzo per lo studio dell’ arte che di con- 
tinuo ei rendeva più facile , tentò l’ inge- 
gno suo in cose più artifiziose e difficili. 
Onde fece in questo sesto quadro Josef 
messo da’ suoi fratelli nella cisterna , e 
quando lo vendono a que’ mercanti , e da 
loro è donato (i) a Faraone, al quale in- 
terpreta il sogno della fame , e la provvi- 
sione per rimedio , e gli onori fatti a Josef ‘ 
da Faraone. Similmente vi è quando Jacob 
manda i suoi figliuoli per il grano in 
Egitto , e che riconosciuti da lui li fa ri- 
tornare per il padre. Nella quale storia 
Lorenzo fece un tempio tondo girato in 
prospettiva con una difficoltà grande, nel 
quale son dentro figure in diversi modi 
che caricano grano e farine , ed asini 
straordinari. Parimente vi è il convito che 
fa loro , ed il nascondere la coppa d’oro 
nel sacco a Beniamin, e 1’ essergli trovata, 
e come egli abbraccia e riconosce i fratel- 
li. La quale istoria per tanti affetti e va- 



(t) La Sorittata dice ahriaMati. Nota delF Edi*. dt 
Èoma, 
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l'ìetà di cose\, è tenuta fra tutte l’ opere 
la più degna , la più difficile , e la piùr 
bella. 

£ Tcramente Lorenzo non poteva , 
avendo si bello ingegno e si buona grazia 
in questa maniera di statue , fare che , 
quando gli venivano in mente i componi' 
menti delle storie belle , e* non facesse bel* 
lissime le figure , come appare in questo 
settimo quadro; dove egli figura il monte 
àSinai , e nella sommità Mosè che da Dio 
riceve le leggi riverente e inginocchioni. A 
mezzo il monte è Josuè che l’ aspetta , e 
tutto il popolo a piedi impaurito per ì 
tuoni saette e tremuoti in attitudini diver- 
se fatte con una prontezza grandissima. 
Mostrò appresso diligenza e grande amore 
nell’ ottavo quadro , dov’ egli fece quando 
Josuè andò a Jerico , e volse il Giordano , 
e pose i dodici padiglioni pieni delle do- 
dici tribù, figure molto pronte; ma più, 
belle sono alcune di bassorilievo, quando 
girando con l’ arca intorno alle mura della 
Città predetta , con suono di trombe rovi- 
nano le mura e gli Ebrei pigliano Jerico; 
nella quale è diminuito il paese ed abbas- 
sato sempre con osservanza dalle prime 
figure a i monti , e dai monti alla Città , 
e dalla Città al lontano del paese di bas- 
sissimo rilievo : condotta tutta con una 
gran perfezione. E perchè Lorenzo di gior- 
no in giorno si fece più pratico in quel- 
Varie, si vide poi nel neuo quadiu i’e«n 
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cislone di Golia gigante, al quale David 
taglia la testa con fanciullesca e tiera at- 
titudine , e rompe l’esercito dei Filistei 
quello di Dio , dove Lorenzo fece cavalli, 
carri , ed altre cose da guerra. Dopo fece 
David che tornando con la testa di Golia 
in mano , il ])Opolo lo incontra sonando e 
cantando; i quali affetti sono tutti proprj 
e vivaci. Restò a far tutto quel che poteva 
Lorenzo nella decima ed ultima storia , 
dove la Regina Sabba visita Salomone con 
grandissima Corte ; nella qual partQ fece 
un casamento tirato in prospettiva molto 
bello e tutte l’altre figure simili alle pre- 
dette storie , oltra gli ornamenti degli ar- 
chitravi che vanno intorno a dette porte , 
dove son frutti e festoni fatti con la solita 
bontà. Nella qual’ opera da per se e tutta 
insieme si conosce, quanto il valore e lo 
sforzo d’ uno artefice statuario possa nelle 
figure quasi tonde , in quelle mezze, nelle 
basse , e nelle bassissime operare con in- 
venzione ne’ componimenti delle figure , e 
stravaganza dell’ attitudini nelle femmina 
e ne’ maschi , e nella varietà de’ casamen- 
ti , nelle prospettive , e nell’ avere nelle 
graziose arie di ciascun sesso osservato il 
decoro , e parimente in tutta l’ opera , 
ne’ vecchi la gravità, e ne’ giovani la leg- 
giadria e la grazia. Ed in vero si ]>uò dire 
che questa opera abbia la sua 'perfezione 
in tutte le cose, e che ella sia la più 
bell’ opera del Mondo , e che > si sia- vista. 



\ 
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mai fra gli antichi e moderni. E ben deb- 
ba essere veramente lodato Lorenzo , dac- 
ché un giorno Michelagnolo Bonarroti fer- 
matosi a veder questo lavoro, e dimanda- 
to quel che glie ne paresse , e se queste 

E orte eran belle , rispose : Elle son tanto 
elle , eh’ elle starebbon bene alla porta 
del Paradiso : lode veramente propria , e 
detta da chi poteva giudicarle. E ben le 
potè Lorenzo condurre , avendovi , dal- 
r età sua di za. anni che le cominciò , la- 
vorato su 40. anni (i) con fatiche via più 
che estreme. 

Fu ajutato Lorenzo in ripulire e net- 
tare quest’ opera , poiché fu gettata , da 
molti allora giovani , che poi furono mae- 
stri eccellenti , cioè da Filijipo Brunelle- 
schi , Masolino da Panicale , jiiccolò Lam- 
berti , Orefici , Parri Spinelli , Antonio 
Filareto , Paolo Uccello (2) , Antonio del 



(f) Forse lo stampatore non intendeva bene i nu- 
meri del Vasari che saranno stati mal formati , poiché 
troppe volte si trovano errati ; talché mi par molto , che 
il Vasari prendesse tanti abbagli. Da’ ricordi preti in 
quei tempi ti ricava, che le porte furono cominciale 
nel 1402. e terminate nel 1424. E questo è più proba- 
bile, cioè che in quest' opera fossero impiegati 22. anni 
• non 40. /Vota dell' Ediz, di Roma. 

(2) Paolo Uccelli mori di 83 . anni nel 1482. , e nel 
principio di questa vita Filippo Brunelleschi ci ti di- 
pinga come uomo saziano al paragone del Ghiberti ; 
perciò convien dire che la memoria non istesse di casa 
col Vasari , quando pose costoro Ira i giovani che aiuta- 
rono il Ghiberti a nettare la più bella delle porte di 
t. Giovanni. F, G. D. 
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Pollajuolo elle allora era gioranetto , e da 
molti altri i quali praticando insieme in- 
torno a quel lavoro, e conferendo come si 
fa stando in compagnia, giovarono non 
meno a se stessi cne a Lorenzo. Al quale, 
oltre al pagamento che ebbe da' Consoli , 
donò la Signoria un buon podere (i) vi- 
cino alla badia di Settimo. IHè passò molto 
che fu fatto de’ Signori ed onorato del su- 
premo magistrato della Città (2). Nel che 
tanto meritano di essere lodati i Fiorentini 
di gratitudine , quanto biasimati di essere 
stati verso altri uomini eccellenti della 
loro patria poco grati. Fece Lorenzo , do- 
po questa stupendissima opera , Torna* 
mento di bronzo alla porta del medesimo 
tempio che è dirimpetto alla Misericordia 
con quei maravigliosi fogliami, i quali non 
potette finire , sopraggiugnendogli inaspet- 
tatamente la morte , quando dava ordine , 
e già aveva quasi fatto il modello , di ri- 
fare la detta porta che già aveva fatta 
Andrea Pisano , il quale modello è oggi 



( 1 ) Questo podere non fn donato a I.oreDzo , ma 
egli lo comprò dai Bilioiti co’ danari datigli dalla Si- 
gnoria. Vedi il Baldinncci dee. i. part. i. del aec. 3. 
a C. i(. Nota JelC Ediz. di Roma. ^ 

(i) Secondo motte memorie autentiebe , che porta 
il Baldinncci dee. i. part. i. del aec. 3. a c. 3. e seg. 
pare che Lorenzo fosse dell' antica famiglia Ghiberti 
che aveva goduti tutti gli onori della repubblica ; nè si 
spense questa famiglia in VittCrio , come dice il Vasari. 
Nota dell' Ediz, di Roma. 
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andato male , e lo vidi già , essendo gio* 
Tanetto , in borgo Allegri , prima che da 
i dbcendenti di Lorenzo fusse lasciato an* 
dar male (i). 

Ebbe Lorenzo un figliuolo chiamato 
Bonaccorso (a) , il quale fiui di sua mano 
il firegio e quell’ ornamento rimaso impera 
fetto con grandissima diligenza ; quell' or> 
namento , dico , il quale è la più rara e 
maravigliosa cosa che si possa veder di 
bronzo. Non fece poi Bonaccorso , perchè 
mori giovane , molte opere , come avrebbe 
fatto , essendo a lui rimaso il secreto di 
gettare le cose in modo che venissono sofe> 
tili , e con esso la sperienza ed il modo 
di straforare il metallo in quel modo che 
6Ì veggiouo essere le cose lasciate da Lo> 
renzo , il quale oltre le cose di sua mano , 
lasciò agli eredi molte anticaglie di marmo 
e di bronzo , come il letto di Policleto , 
eh’ era cosa rarissima , una gamba di bron* 
zo grande quanto è il vivo , ed alcune 
teste di femmine e di maschi con certi 



(i) Si vuole , che la marariglioM base di bromo 
poeta sotto ad un idolo pur di bronzo che rappresenUi 
un bellissiaio giovane nudo , che è posta in fondo a un 
braccio della galleria Medicea , sia opera del Ghiberd ; 
della quale Mse non si può immaginarsi un getto più 
eccellente. Ve. il Richardsón Traiti di la pemturs tom. 3. 
a c. 8i. Nata dM Edia. di Roma. 

(i) Dair albero della famiglia Ghiberti appare , che 
Lorenzo ebbe un figlinolo per nome Vettorio , da cut 
pacque Bonaccorso, Nota d*Ù Edio, di Romom 
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Tasi stati da lui fatti condurre di Gm:Ia 
con non piccola spesa. Lasciò parimente 
alcuni torsi di figure e altre cose molte , 
le quali tutte furono insieme con le facultà 
di Lorenzo mandate male , e parte vendute 
a Messer Giovanni Gaddi allora Cherico 
di Camera , e fra esse fu il detto letto di 
Policleto e r altre cose migliori. Di Bonac- 
corso rimase un figliuolo chiamato Yetto« 
rio , il quale attese alla scultura , ma con 
poco profitto , come ne mostrano le teste 
che a Napoli fece nel palazzo del Duca 
di Gravina , che non sono molte buone » 
perchè non attese mai all’ arte con amore 
nè con diligenza , ma si bene a mandar 
in malora le facultà ed altre cose che gli 
furono lasciate dal padre e dall’ avolo. Fi- 
nalmente andando sotto Papa Paolo III. in 
Ascoli per Architetto un suo servitore per 
rubarlo una notte lo scannò ; e così spense 
la sua famiglia , ma non già la fama di 
Lorenzo che virerà in eterno. 

Ma tornando al detto Lorenzo , egli 
attese mentre visse a* più cose , e dilettossi 
della pittura e di lavorar di vetro ; ed in 
Santa Maria del Fiore fece quegli occhi 
ehe sono intorno alla cupola , eccetto uno 
che è di mano di Donato , che è quello 
dove Cristo incorona la nostra Donna. Fece 
similmente Lorenzo li tre che sono sopra 
la porta principale di essa $. Maria del 
Fiore, e tutti quelli delle cappelle e delle 
tribune ;.cosi l’ occhio della facciata dinanzi 
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'di S. Croce. In Arezzo fece una finestra (1) 

5 er la cappella maggiore della Pieve , 
entrovi l'incoronazione di nostra Donna; 
e due altre ligure per Lazzaro di Feo di 
Baccio (2) mercante ricchissimo; ma per- 
chè tutte furono di vetri Veneziani ( 3 ) ca- 
richi di colore , fanno i luoghi , dove fu- 
rono poste, anzi oscuri che no. Fu Lorenzo 
dato per compagno al Brunellesco, quan- 
do gli fu allogata la cupola di S. Maria 
del Fiore ; ma ne fu poi levato , come si 
dirà nella vita di Filippo. 

Scrisse il medesimo Lorenzo un’ opera 
wlgare , nella quale trattò di molte varie 
cose , ma si fattamente che poco costrutti^ 



(1) La veirata di questa finestra fu fatta per Lazzaro 
di Giovanni di Feo di Baccio cittadino Aretino , e il 
Vasari lo ha mal nominalo ; ma la veirata andò mala 
nel tempo addietro. Nota dell’ Edit. di Roma. 

(2} È perita la delta finestra nella cappella mag> 
giore o sia coro della Pieve d’Arezzo falla da Lorenzo 
Ghiberli per Laizero di Gio. di Feo de' Bracci ( che cosi 
dee leggersi , e non Luterò di Feo di Baccio ) Cilladino 
Aretino benefattore insigne della pia Fraternità Aretina , 
che mori nel i;i 5 . a* 2. di Settembre. Nell’ archivio del 
Comune di Arezzo nel Libro VI. delle Estrazioni pag. 174. 
ti logge estratto del Consiglio dei Sessanta l'anno 1418. 
fra i Ghibellini. Laserus Johanais Fei de Bracciit , ed ivi 
alla pag. aoj. sotto l’anno 1419. si legge nel Consiglio 
medesimo Latarus Johauais Fei. Nota dell’ Edit. di fi- 
renze. 

( 3 ) 1 Vetri furono falli da un Francesco di Dome- 
nico Livi da Gambassi , Castello vicino a Volterra , ri- 
chiamato a posta da Lubecca nel 1484. Vedi il Baldi- 
nucci ivi a c. 12. che porta di ciò memorie auttntiche. 
Nota dell’ Ediz, di Rema. 
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te ne cara. Solo vi è , per mio gìudicf* 

di buono , che dopo avere ragionato di 
molti pittori antichi , e particolarmente di 
quelli citati da Plinio, fa menzione bre- 
vemente di Cimabue , di Giotto , e di 
molti altri di quei tempi ; e ciò fece con 
molto più brevità che non doveva , non 
per altra cagione , che per cadere con bel 
modo in ragionamento di se stesso e rac- 
contare , come fece , minutamente a una 
per una tutte le opere sue. Nè tacerò che 
egli mostra , il libro essere stato fatto da 
altri , e })OÌ nel processo dello scrivere , 
come quegli che sapea meglio disegnare , 
flcarpellare, e gittare di bronzo, che tes- 
sere storie , parlando di se stesso , dice in 
prima persona : lo feci io dissi , io faceva 
e diceva (i). Finalmente pervenuto all’ anno 
scssantaquatlresimo (2) della sua vita , as- 
salito da una grave e continua febbre si 
mori , lasciando di se fama immortale nel- 
l’ opere che egli fece e nelle penne degli 
Scrittori ; e fu onorevolmente seppellito in 



(i) Quel che riprende il Vasari in Lorenzo Qhiberti 
è avvenuto a lui in queits Vite ; poiché talora dice t 
Quella pittura fu opera di Giorgio Vasari : e talora di- 
ce ; Questa tavola fu dipinta da me l' anno tale. Ma di 
lui nou si può dire quel che ^li dice del Ghiberti , cho 
aapeva meglio disegnare^ che tessere storie ; perchè ciò 
è avvenuto al Vasari per averie scritte in varj tempi. 
Nota dell’ Ediz. di Roma. 

(a) 11 Baldinucci ivi a c. ai. mostra che il Ghiberti 
pasiò gli anni 77., e mori l'anno 14S5. Nota dell' Ediz, 
di Ronta% 
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S. Croce. 11 suo ritratto è nella porta prin- 
cipale (li bronzo del tempio di S. Giovanni 
nel fregio del mezzo , quando è chiusa , 
in un uomo calvo , ed a lato a lui è Bar- 
toluccio (i) suo padre, ed appresso a loro 
si leggono queste parole : Laurentii Cionis 
de Ghibertis mira arte fabricatum. Furono 
i disegni di Lorenzo eccellentissimi, e fatti 
con gran rilievo , come si vede nel nostro 
libro de’ disegni in un Evangelista di sua 
mano , ed in alcuni altri di chiaroscuro 
bellissimi (z). 



(i) Il Baldinucci ivi a c. ax. parlanilo di questo 
ritratto di Bartoluccio , lo chiama padre putativo di Lo- 
renzo , e a c. xo avea detto che Moan Fiore maritala a 
Cione padre di L.>rpozo . dopo la morte di questo siy> 
primo marito , si rimaritò a Bartoluccio. Nel famoso 
Priorista di Giuliano) de' Ricci che si conserva presso 
quella famiglia , dove fa nienrione de' (ìhibertt , nota , 
che a di x3. d’Aprile 14x4. Lorenzo di Cime o di Bar- 
tolttccio Gkiberti messe su una delle due porte di metallo 
della Chiesa di S. Giovansti. Questa dovrebbe essere la 
prima, perchè allora Lorenzo avea 46. anni. Kota del- 
T Ediz. di Roma. ‘ 

(x) Senza dubbio i disegni del Ghìberti dovevano 
essere oltre ogni credere bellissimi , e potere stare quasi 
al pari di quelli di Raffaello ; onde è da compiangere 
senza fine la Raccolta tante volte citata in quest' opera 
che ne aveva fatta il Vasari; la qual Raccolta è andata 
Sparsa in varie parti del Mondo; disgrazia che bene 
spesso accade alle raccolte delle cose più preziose , co- 
me di disegni , di stampe , di quadri , di medaglie , di 
pietre intagliate, di libri tanto scritti a mt^no che stam- 
pati. Una simile Raccolta di disegni fu falla da Bene- 
detto Luti celebre pittore , in che si può dire che im- 
piegasse tutta la sua vita , e tanto tempo, che gli avrehr 
be fruttalo gran somma di denaro. , se lo avesse impie- 
V asari Kol. IV, IQ 
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Disegnò anco ragionevolmente Barte- 
luccio suo padre i come mostra un altro 
Evangelista di sua mano in sul detto libro 
assai men buono che quello di Lorenzo. 1 
q^uali disegni con alcuni di Giotto e d altri 
ihibi , essendo giovanetto , da Vettorio Gbi« 
berti l’anno ióa 8. e gli bo sempre tenuti 
e tengo in venerazione, e perchè sono belli 
e per memoria di tanti uomini. E se quan- 
4o*^io aveva stretu amicizia e pratica coq 



rato in dipignere : oltra quello che egl» *paie di »ua 
borsa per acquistare detti disegni, non avendo asaro 
riguaido a spia alcuna, e oltre il gran carteggio cte 
aveva da per lutto per andare in traccia di quesu dise- 
rni , de’ quali allora se ne trovava gran copia nell Ita- 
Fece dunque quesu grande e sceliissinia ^eccita 
ascendente a disegni divisi in 114 cartelle, c<^ 

ininciando dagli antichi e giungendo 6no a tempi suoi. 
Tra questi è una cartella di disegni di Haliaello d Ur- 
bino e del Coreggio, che monta al numero iS,. Un al- 
tra di 8*. disegni, parte di Lionardo da Vinci e parta 
del Bonarroti con alcuni del Frale, troppo lungo sa, 
rebbe il riportar qui l’indice intero; ma da queste dua 
cartelle si può raccogliere il pregio di tutu la colle- 
aione, U quale tanto più è stimabile, quanto che è 
ftlta da un eccellente pittare e intendenussimo discer- 
niiore per la pratica che aveva fatto su quealo studio 
in «ulta la sua vit... Questa Raccolta aveva avuto la stu-ro 
d’ essere stala custodita con gran gelosia dagli eredi <U 
ietto Uenedatto Luti , onde non è andata dispersa , 
me molle altre. Ma comecché quesU non attendono alla 
pii.u.a , non hanno volnto tenere sotterrato un tesoro A 
mezioso e si utile, e che troppo superiore cosa era U 
ieoetlo in un» ca»a piivata essendo solo degno di stare 
Ile. palazzo di un Monarca. Per il che fiualmente 1 haime 
cedola per una rispettabile somma di danaro al big. Oq- 
glielsae Xeni Inglese. Aero d$lC Edi*. di lUm». 
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'Vettorio (i) , avessi quello coaosciuto che 
ora conosco , mi sarebbe agevolmente ve- 
nuto fatto d’ avere avuto molte altre cose 
che furono di Lorenzo veramente bellissi- 
me. Fra molti versi , che Latini e volgari 
•ono stati fatti in diversi tempi in lode di 
Lorenzo , per meno essere nojosi a chi leg- 
ge ci basterà porre qui di sotto gl’ infra- 
scritti : 

Dum cemit valvas aurato ex aere nitentes 
In tempio Michael Angelus, obstupuif. 
Attonitusque diu , sic alta silentia nipit : 

O divinum opus\ O janua digna ^o/o(a)(3)! 



(■) Questo Vittorio fu figliuolo di Booaccorso ; ma 
Booapcorso non fu figliuolo di Lorenzo , ma d' un altro 
Vittorio, del quale fu veramente padre Lorenzo. Vedi 
r albero di questa famiglia nel Baldinucci ivi a c. z3. 
Vota dell’ Edix. di Roma. 

( 2 > Notisi ohe quando il Vasari nell’ Introduzione 
a queste Vite a cari. . . . dice , che in queste portv le 
figure non posano bene e non hanno i piedi in iscor- 
to , non intende di queste del Ghibrrti , ma di quelle 
i^Andrca Pisano. Fece Lorenzo anche il modello di 
legname della Chiesa di S. Lorenzo, come dice il Vasari 
ne’ suoi Ragionamenti. I bassirilievi, che Lorenzo fece 
nella cassa dove sono le reliquie dì San Zancdii nomi- 
nati di sopra , sono intagliati in rame a c. ao^. del 
tom 6. del P. Richa. Nota dell' Edix. di Roma. 

(3) > Lorenzo jace qui , quel buon Ghiberto 
» Che a’ consigli del padre e dello amico 
» Fuor dell' uso moderno e forse antico 
» Giovinetto mostrò quant’ uomo esperto «. 

Cosi termina nella prima edizione ; e per verità pochis- 
simi sono i getti moderni , i quali reggano al paragona 
4i quei del Ghiberti. F, G. O, 
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VITA 

DI M ASOLINO (i) 
DA PANICALE 



PITTORE FIORENTINO. 




i M, • I*.> « • ■ 
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CjTrandissimo veramente credo che sia il 
contento di coloro che si avvicinano al 
sommo grado della scienza in che si affa- 
ticano , e coloro parimente che oltre al 
diletto e piacere che sentono virtuosamen- 
te operando , godono qualche frutto delle 



(i) Tra gli nitri sbagli , che sono aeìl’ Àbecedario 
Pittorico , questo artefice viene appellato IVIassrino. iVbl^ 
MI' Rdiz, di Roma. < 

. s 
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lor fatiche, TÌTono vita senza dubbio qaic* 
ta e felicissima. E se per caso avviene che 
uno nel corso felice della sua vita , cam- 
minando alla perfezione ' d’ una qualche 
scienza o arte , sia dalla morte sopravv'e- 
nuto , non rimane del tutto spenta la me- 
moria di lui , se si sarà per conseguire il 
vero fine dell’ arte sua lodevolmente affa- 
ticato. Laonde dee ciascuno quanto può 
fatigare per conseguire la ]>erfezione ; per- 
chè sebbene è nel mezzo del corso impe- 
dito , si loda in lui , se non l’ opere che 
non ha potuto finire , almeno l’ ottima in- 
tenzione ed il sollecito studio che in quel 

5 0C0 che rimane è conosciuto. Masolino 
a Panicele di Yaldelsa , il qual fu di- 
scepolo di Lorenzo di Bartol uccio Ghiber- 
ti , e nella sua fanciullezza buonissimo 
orefice, e nel lavoro delle porte il miglior 
rinettatore che Lorenzo avesse ; fu nel fa- 
re i panni delle figure molto destro e va- 
lente , e nel rinettare ebbe molto buona 
maniera ed intelligenza. Onde nel cesella- 
re fece con più destrezza alenile ammac- 
cature morbidamente , cosi nelle membra 
umane, come ne’ panni. Diedesi costui al- 
la pittura d' età u anni 19. ed in quella 
si esercit») ])OÌ sempre, imparando il colo- 
rire da Gherardo dello Starniua. Ed anda- 
tosene a Roma per studiare , mentre che 
vi dimorò fece la sala di casa Orsina 
vecchia in monte Giordano ; poi per un 
male che 1’ aria gli faceva alla testa tor- 
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natosi a Firenze, fece nel Carmine allato 
alla cappella del Crocifisso la figura del 
S. Pietro che tì si vede ancora (i). La 
quale essendo dagli artefici lodata , fu ca« 
gione che gli allogarono in detta Chiesa 
la cappella de’ Brancacci con le storie di. 
S. Pietro, della quale con gran studio 
condusse a fine una parte , come nella 
Tolta , dove sono i quattro Evangelisti e 
dove Cristo toglie dalle reti Andrea e Pie^ 
tro, e dopo il suo piangere il peccato fat- 
to quando lo negò , ed appresso la sua 
predicazione per convertire i popoli. Fece- 
vi il tempestoso naufragio degli Apòstoli , 
e quando S. Pietro libera dal male Petro- 
nilla sua figliuola. E nella medesima storia 
fece quando egli e Giovanni vanno al 
tempio , dove innanzi al portico è quel 
povero infermo che gli chiede la limosina, 
al quale non potendo dare nè oro nè ar- 
gento, col segno della croce lo libera. Son 
latte le figure per tutta quell’opera con 
molta buona grazia , c dato loro grandez- 
za nella maniera , morbidezza ed unione 
nel colorire , e rilievo e forza nel disegno. 
La quale opera fu stimata molto per la 
novità sua e per l’ osservanza di molte par- 



ti) Non viri vede più, perchè fageltato sterra col 
S. Paolo di Masaccio con poco avredimento nel 1S75. 
quando fa messo mano alla fabbrica della sontuosa cap- 
pella di S. Andrea Corsini. Aotm 4M E4if^ di H»ma, 
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ti che erano totalmente fuori della manie* 
ra di Giotto : le quali storie sojiraggiunto 
dalla morte lasciò imperfette, lu persona 
Masolino di buonissimo ingegno , e molto 
unito e facile nelle sue pitture , le quali 
con diligenza e con grand’ amore a fine si 
veggono condotte. Questo studio e questa 
volontà d’affaticarsi ch’era in lui del con- 
tinovo gli generò una cattiva complessione 
di corpo , la quale innanzi al tempo gli 
terminò la vita, e tropico acerbo lo tolse 
al mondo. Mori Masolino giovane d’età 
d’ anni .87. troncando 1’ aspettazione che i 
popoli avevano concetta di lui. Furono le 
pitture sue circa Tanno 1440. (i). E Pao- 
lo Schiavo , che in Firenze in sul canto 
de’ Gori fece la nostra Donna con le figu- 
re che scortano i piedi in su la cornice , 
s’ ingegnò mollo di seguir la maniera di 
Masolino : T opere del quale avendo io 
molte volte considerato , trovo la maniera 
sua molto vaiiata da quella di coloro che 
furono innanzi a lui , avendo egli aggiun- 
to maestà alle figure, e fatto il ])auneg- 
-- giare morbido e con belle falde di pieghe. 



(1) Nel 1440. era morto Masolino, essendo ciò se* 
guito circa al 1415. onde si può dire, che egli. 6orit- 
se nel 1400. o poco dopo. 11 Baldinucci dee. 10. del 
sec. 2. a c. 1 08. vuole , che le sue pitture fossero circa 
al 140S. Quelle che sono nel Carnìine alla cappella Bran. 
cacci sono tuttavia tresche , come anche alcune altra 
in detta Chiesa. Anta dell' Edu, di Rema, 
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Sono anco le teste delle sue figure molto 
migliori che 1’ altre fatte innanzi , avendo 
egli trovato un poco meglio il girare degli 
occhi , e ne ì corpi molte altre belle par* 
ti. E perchè egli cominciò a intender bene 
l’ ombre ed i lumi , perchè lavorava di 
rilievo, fece benissimo molti scorti diffici* 
li, come si vede in quel povero che chie* 
de la limosina a S. Pietro , il quale ha la 
gamba che manda in dietro tanto accorda- 
ta con le linee de’ dintorni nel disegno e 
1’ ombre nel colorito , che pare eh’ ella 
veramente buchi quel muro. Cominciò si- 
milmente Masolino a fare ne’ volti delle 
femmine Parie più dolci ed ai giovani gli 
abiti più leggiadri che non avevano fatti 
gli artefici vecchi, ed anco tirò di prospet- 
tiva ragionevolmente. Ma quello , in che 
valse ]>iù che iu tutte P altre cose , fu nel 
colorire in fresco ; ]’erchè egli ciò fece 
tanto bene, che le ])itture sue sono sfuma- 
te ed unite con tanta grazia , che le carni 
hanno quella maggiore morbidezza che si 

f uò immaginare. Onde se avesse avuto 
intera perfezione del disegno, come avreb- 
be forse avuto se fosse stato di più lunga 
vita , si sarebbe costui potuto annoverare 
fra i migliori ; perchè sono P opere sue 
condotte con buona grazia , hanno gran- 
dezza nella maniera, morbidezza ed unio- 
ne nel colorito , ed assai rilievo e forza 
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nel «liscino, sebbene non è in tutte le 
parti perfetto (i). 



(i) » Et a memoria di coli acerbitsimi morta gli 
» fii fktto poi queato diaticos 

* Hanc puemin rapuft mora improba ; aed (amen omnea 
» Piovendo aenea vicerat ille priua ■ 

Coai nella prima ediaione ; ma il Vaaari ebbe acmpolo 
di tener mano con qneaC epitaffio a più d’ una bugia. 
Certamente queaio fanciullo di 87. '-‘oni non fu ucciso 
dalla balia ; e perciò, ae nun erro, egli lo caaaò Balla 
•tconda tdiaiooa dallo aito. F. G. D. 
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n 



arri di Spinello Spinelli dipintore Are- 
tino avendo imparato i primi principi 
deir arte dallo stesso suo padre , per mez- 



(0 Pani , cioè Gatparri. Il P. Orlaodi non avver- ' 

tendo queila deriratione , trasforma neW Ahfced*rio Pit- 
torico questo nome in Paris. Nella prima edizione di 
queste vite in fine ai legge un epitafSo fatto a Parti , 
che dica .• 

, . I 

Progenuit Paridem. pictor SpiaeUus, et arten 
Sectori patriam maxima cara fuit^ ’ 

Vt patrem ingenio et mamhus taperarit , ah iU» 

Exilant quae mire plurima pietà daeratu • .à • 
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zo di Messer Lionardo Brntii Aretino (0 
condotto m Firenze, fu ricevuto da Loren- 
zo Glilberti nella scuola , dove molti gio- 
vani sotto la sua di>^ciplina imparavano : 
e perchè allora si ri nettavano le porte di 
S. Giovanni , fu messo a lavorare intorno 
a quelle figure in compagnia di molti al- 
tri , come si è detto di sopirà. INel che fa- 
re presa amicizia con Masolino da Panica- 
le , perchè gli piaceva il suo modo di di- 
segnare , l’andò in molte cose imitando, 
siccome fece ancora in parte la maniera 
di' Don Lorenzo degli Augjii. Fece Farri 
le sue figure molto |iiù svelte e lunghe , 
che niuu pittore che fusse stato innanzi a 



Anche 1' autore di quello epilafio pare che crcdetae, 
che il nome di Farri ven'Sae da Paride , e puA essere 
che facesse cadere nel medesimo errore il P. Orlandk 
Nota deir Edix. di Roma. 

(a) > Ancorché molte provincia del mondo abbiane 
» le persone eccellenti ereditarie in qualche arte od ia 
s qualche virtù ; la natura pure' alle volte , come beni- 
« gna madre, fa nascere in una patria uno ingegno 
» straordinario, il quale l'onora, l’illustra, e la fia 
» nominare per fama da quelli, i quali non ne arebbo- 
a no ricordo alcuno. Laonde spesse volte si vedr gli 
» spirili egreg; e gli onorati ingegni dar nome alle pa- 
> trio loro, come veramente fece Farri di Spinello pit- 
a lore Aretino , il quale passò di disegno talmente Spi. 
a nello t che la fama et il grido che dato gli fu vera- 
a mente se gli convenne ». In lei modo incomincia 
questa vita nella prima edizione; in cui dice ohe Farri 
non partissi mai d’Arezzo. F. G. D. 

fi) Messer Lionardo Bruni segretario della Bepub- 
bl ’ca Fiorentina, storieo, a lettorato eolcbro. Nota dUr- 
r Edix. di Rama. 



Digitized by Google 




DI PARRI SPINELLI. l6'J 

Ini , e dove gli altri le fanno il più di 
dieci teste, egli le fece d’ undici e talvol- 
ta di dodici , nè perciò avevano disgrazia, 
comecché fossero sottili e facessero seinj re 
arco o in sul lato destro o in sul manco, 
perciocché, siccome j areva a Ini, aveva- 
no, o lo diceva egli stesso, più bravura. 
11 panneggiare de’ panni fu sottilissimo e 
copioso ne’ lembi , i quali alle sue figure 
cascavano di sopra le braccia iusiiio attor- 
no a i piedi. Colorì benissimo a temj era, 
ed in fresco perfettamente ; e fu egli il 
primo che nel lavorare in fresco lasciasse 
il fare di verdaccio sotto le carni , per 
poi con rossetti di color di carne e cbia- 
riscuri a uso d’ acquei elii velarle, sicco- 
me aveva fatto Giotto e gli altri vecchi 
pittori. Anzi usò Pani i colori sodi uel 
lar le mestiche e le tinte , mettendoli con 
molta discrezione dove gli parca che me- 
glio stessono , cioè i chiari nel più alto 
luogo , i mezzani nelle bande , e nella fi- 
ne de’ contorni gli»scuri. Col qual modo 
di fare mostrò nell’ O] ere più facilità, e 
diede più lunga vita alle pitture in fi esco; 
perchè messi i colori a i luoghi loro , con 
un pennello grossetto e molliccio le univa 
insieme, e faceva 1’ opere con tanta puli- 
tezza , che non si può desiderar meglio ; 
ed i colori suoi non hanno paragone. Es- 
sendo dunque stato Farri fi^or della patria 
molti anni , poiché fu morto il padre fu 
4a i suoi ricoiamato in Arezzo , laddove , 
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oltre molte cose , le quali troppe sarebbe 
luugo raccontare , ne fece alcune degne 
di non essere in ninna guisa taciute. Nel 
Duomo vecchio fece in fresco tre nostre 
Donne variate, e dentro alla principal poi> 
ta di quella Chiesa entrando a man man« 
ca di]unse in fresco una storia del B. Tom* 
ma suolo romito dal sacco ed uomo in 
quel tempo di santa vita : e perchè costui 
usava di portare in mano uno specchio 
dentro al quale vedeva , secondo eh’ egli 
affermava , la passione di Gesù Cristo , 
Paolo lo ritrasse in quella storia inginoc- 
chioni e con quello specchio nella destra 
mano, la quale egli teneva levata al Cie- 
lo ; e di sopra facendo in un trono di 
nuvole Gesù Cristo ed intorno a lui tutti 
i misteri della passione , fece con bellissi- 
ma arte che tutti riverberavano in quello 
specchio si fattamente , che non solo il 
B. Tommasuolo , ma gli vedeva ciascuno 
che quella pittura mirava. La quale in- 
venzione certo fu caprieciosa , difficile , e 
tanto bella , che ha insegnato a bhi è ve- 
nuto poi a contraffare molte cose per via 
di specchi. Nè tacerò , poiché sono in que- 
sto projKisito venuto , quello che operò 
questo Santo uomo una volta in Arezzo ; 
ed è questo. Non restando egli di affaticar- 
si continuamente per ridurre gli Aretini 
in concordia , ora predicando e talora pre- 
dicendo molte disavventure , conobbe final- 
mente che perdeva il tempo. Onde entrata 
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»n giorno nel palazzo dove i sessanta si 
ragnnavano , il detto Bealo , cLe (’gni di 
li vedeva far consiglio e non mai deiibe> 
rar cosa che fosse se non in danno della 
città , quando vide la sala esser piena , si 
empiè un gran lembo della veste di car- 
boni accesi , e con essi entrato dove ciano 
i sessanta c tutti gli altri magistrati della 
città, li gettò loro fra i piedi, arditamen- 
te dicendo : Signori , il fuoco è ira ve i , 
abbiate cura allo rovina vostra; e ciò dello si 
partì. Tanto potette la semj licita e , come 
volle Dio, il buon ricordo di quel santo 
nomo , che quello che non avevano' mai 
potuto le predicazioni e le minacce , ado- 
però cqmpiutamente la detta azione : con- 
ciofussechè uniti indi a non molto insie- 
me, governarono per molti anni );oi quel- 
la città con molta ]>ace e quiete d’ ognu- 
no. Ma tornando a Farri , dopo la detta 
opera dipinse nella Chiesa e Spedale di 
S. Cristofano (i) accanto alla com])^uia 
della TVnnziata per Mona Mattea de’ Testi 
moglie di Carcascion Florinaldi, che la- 
sciò a quella Ciiiesetta bonissiina entrata, 
in una cappella a fresco Cristo Cracifìsso, 
ed intorno e da capo molti Angeli che in 



(■) Id S, CrìsiofaDO non è rìmasa altra pittura di 
Fa'ti, s.. non quella dell' aitar maggior', «otto la qua- 
le 9Ì legge : Hoc opus factum futi anno Oomiai MCCCCXlalV* 
die IV. mensis Deeemhrù^ ìioia delV Em, di Eoma, 
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una certa aria oscura volando piangono 
amaramente : a piè della croce sono da 
una banda la Maddalena e l’ altre Marie 
che tengono in braccio la nostra Donna 
tramortita (i) , e dall’altra S. Jacopo e 
S. Cristofano. Nelle facce dipinse S. Cate- 
rina, S. Niccolò, la Nunziata, e Gesù 
Cristo alla colonna ; e sopra la porta di 
detta Cbiesa in un arco una Pietà , S. Gio- 
vanni , e la nostra Donna. Ma quelle di 
dentro sono (dalla cappella in fuori) state 

S itaste , e 1’ arco , per mettere una porta 
i macigno moderna , fu rovinato , e per 
fare ancora con l’ entrate di quella com- 

E agnia un monasterio per certe monache. 

•el quale monasterio aveva fatto un mo- 
dello Giorgio Vasari molto considerato; ma 
è stato poi alterato, anzi ridotto in malis- 
sima forma da chi ha di tanta fabbrica 
avuto indegnamente il governo ; essendo 
che bene spesso si percuote in certi uomi- 
ni , come si dice , saccenti ( che per lo 
più sono ignoranti), i quali per parere 
d’ intendei'e si mettono arrogantemente mol- 
te volte a voler far 1’ architetto e soprain- 
tendere , e guastano il più delle volte gli 
ordini ed i modelli fatti da coloro , che 



(i) In questo errore di figurare la nostm Doooa 
tramortita caddero molti altri pittori, e vi cadono tutta- 
via , quantunque nell' Evangelio si legga : Statai eie, 
e cosi convenga alla Madre di Dio. Ifota dell Edie. di 
Rome. 
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«onsumati negli studj e nella pratica del 
fare , architettano giudiziosamente , e ciò 
con danno de’ posteri , che ■perciò valgono 
privi deir utile , comodo , bellezza , orna- 
mento , e grandezza che nelle fabbriche , 
e massimamente che hanno a servire al 
pubblico , sono richiesti. Lavorò ancora 
Farri nella Chiesa di S. Bernardo mona- 
sterìo de’ Monaci di Monte Oliveto dentro 
alla porta principale due cappelle che la 
mettono in mezzo. In quella che è a man 
ritta intitolata alla Trinità fece un Dio 
Padre che sostiene con le braccia Cristo 
crocifisso e sopra è la colomba dello Spi- 
rito Santo in un coro d’ Angeli , ed in una 
faccia della medesima dipinse a fresco 
alcuni Santi perfettamente. Nell* altra de- 
dicata alla nostra Donna è la natività di 
Cristo ed alcune femmine che in una ti- 
nelletta di legno lo lavano con una grazia 
donnesca troppo bene espressa. Vi sono an- 
co alcuni pastori nel lontano che guarda- 
no le pecorelle con abiti rusticali di que* 
tempi , molto pronti ed attentissimi alle 
parole dell’Angelo che dice loro che vada- 
no in Betelemme. Nell’ altra faccia è 1’ a- 
dorazione de’ Magi con carriaggi , cammel- 
li , giraffe , e con tutta la corte di que* 
tre Re , i quali offerendo riverentemente i 
loro tesori , adorano Cristo in grembo alla 
Madre. Fece oltre ciò nella volta ed in al- 
cuni frontespizj di fuori alcune storie a 
f'asari Voi. IV. u 
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fresco bellissime. Dicesi che predicando, 
mentre Farri faceva quest’ opera , Fra Ber- 
nai'diuo da Siena Frate di S. Francesco e 
uomo di santa vita in Arezzo , e avendo 
ridotto molti dei suoi Frati al vero vivere 
religioso , e convertite molte altre persone, 
che nel far loro la Chiesa di Sargiano fe- 
ce fare il modello a Farri : c che dopo aven- 
do inteso che lontano dalla città un miglio 
si facevano molte cose brutte in un bosco 
vicino a una fontana , se n’andò là segui- 
tato da tutto il popolo d’ Arezzo una matti- 
na con una gran croce di legno in mano, 
siccome costumava di portare (i) » e che 
fatta una solenne predica, fece disfar la 
fonte e tagliar il bosco, e dar principio 
poco dopo a una cappelletta che vi si fab- 
bricò a onore di nostra Donna con titolo 
di S. Maria delle Grazie (2) ; dentro la 
quale volle poi che Fani dipignesse di 
sua mano , come fece , la Vergine Glorio- 
sa che apr^do le braccia cuopre col suo 
manto tutto il popolo d’ Arezzo. La quale 
Santissima Vetrine ha poi fatto e fa di 



(i) Di tutto questo fatto si vegga la bella Disserta- 
zione del eruditissimo sig. Cavalier Lorenzo Guazzesi 
copra la via Cassia. NotadelTEdix, di Roma. 

(i) Il ct.nven<o di S. Maria delle Grazie è ora pos- 
ceduto da' PP. Teresiani , e all' aitar maggiore della 
Chiesa i posta la Madonna di FairL Hata dell' Edit, di 
Roma, 
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continno in quel luogo molti miracoli (i). 
In questo luogo ha fatto poi la comunità 
d’ Arezzo fare una bellissima Chiesa , ed 
in mezzo di quella accomodata la nostra 
Donna fatta da Farri, alla quale sono sta- 
ti fatti molti ornamenti di marmo e di fir 
gure attorno e sopra 1’ altare , come si è 
àetto nella vita di Luca della Robbia e 
di Andrea suo nipote , e come si dirà di 
mano in mano nelle vite di coloro 1’ ope- 
re de’ quali adornano quel santo luogo. 
Farri non molto dopo , per la devozione 
che aveva in quel santo uomo, ritrasse il 
detto S. Bernardino a fresco in un pilastro 
grande del Duomo vecchio ( 2 ): nel qual 
luogo dipinse ancor in una cappella dedi- 
cata al medesimo quel Santo glorificato in 
Cielo e circondato da una legione d’An- 

S eli con tre mezze figure , due dalle ban- 
e che erano la Pazienza e la Povertà , 
ed una sopra eh’ era la Castità ; le quali 



(1) n Vasari qui osa la frase del vol|;o, che para 
che attribuisca i miracoli alle immagini della Madouna 
a de’ Santi; ma la nostra religione Cattolica ti insegna, 
a cosi si crede, che Dio solo faccia i miracoli e le 
grazie, ma talora per intercessione della SS. Vergine e 
de' Santi , che al trono di Dio pregano per noi. iVbCa 
delC Edii. di Soma, 

(z) Distrutto il Duomo vecchio , è rimasa in piedi 
la cappèlla colle pitture di Farri. Nota dell' Edà, di 
Soma, 
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tre virtù ^be in sua compagnia quel San* 
to insino alla morte. Sotto i piedi aveva 
alcune mltrle da Vescovi e cappelli da 
Cardinali , per dimostrare che facendosi 
beffe del mondo , aveva cotali dignità di- 
sprezzate; e sotto queste pitture era ritrat- 
ta la città d’ Arezzo nel modo eh’ ella in 
que’ tempi si trovava . Fece similmente 
Farri fuor del Duomo per la compa- 
gnia della Nunziata in una cappellelta ov- 
vero maestà in fresco la nostra Donna 
che annunziata dall’ Angelo , per lo spaven- 
to tutta si torce ; e nel cielo della volta 
che è a crociere fece in ogni angolo due 
Angeli , che volando in aria e facendo 
musica con varj stromenti , pare che s’ ac- 
cordino e che quasi si senta dolcissima 
armonia ; e nelle facce sono quattro Santi, 
cioè due per lato. Ma quello in che mo- 
strò di avere variando espresso il suo con- 
cetto , si vede ne’ due pilastri che reggono 
r arco dinanzi , dove è 1’ entrata ; percioc- 
ché in uno è una Carità bellissima che affet- 
tuosamente allatta un figliuolo , a un al- 
tro fa festa, ed il terzo tien per la mano; 
nell’ altro è una Fede con un nuovo modo 
dipinta , avendo in una mano il calice e 
la croce e nell’ altra una tazza d’ acqua 



(0 Maestà ci chiamavano i tabernacoli posti per le 
■trade in iorma di cappeilette. Nota dtW Edizione sU 

noma. 



1 
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la quale tersa sopra il capo d’ utl putto , 
facendolo Cristiano ; le quali tutte figure 
sono le migliori senza dubbio che mai fa« 
cesse Farri in tutta la sua vita , e sono 
eziandio appresso i moderni maravigliose. 
Dipinse il medesimo dentro la città nella 
Chiesa di S. Agostino dentro al coro de* 
Frati molte figure in fresco (i), che si 
conoscono alla maniera de’ panni ed all’es- 
sere lunghe , svelte , e torte , come si è 
detto di sopra. Nella Chiesa di S. Giustino 
dipinse in fresco nel tramezzo un S. Mar- 
tino a cavallo che si taglia un lembo 
della veste per darlo a un povero, e due 
altri Santi. Nel vescovado ancora, cioè 
nella facciata d’ un muro , dipinse una 
Nunziata (2) cbe oggi è mezzo guasta per 
essere stata molti anni scoperta. Nella Pie- 
ve . della medesima città dipinse la cappel- 
la che è oggi vicina alla stanza dell’Ope- 
ra, la quale dall’ umidità è stata quasi 
del tutto rovinata. E stata grande veramen- 
te la disgrazia di questo povero pittore 



( 1 ) Le pittare qui Dominate, che erano in $. Ago^ 
arino e in S. Giustino , sono perite. Kotm J*U' Edix. dt 
Eonta. 

(x) In questa Nunziata adesso ti vede solo 1 Ange- 
lo. E le pittare, che il Vasari dice appresso essere nel* 
la Pieve , e quasi del tutto rovinate , sono ora perdute 
affatto , come quasi tutte 1' altre di questo pittore , che 
cita il Vasari, toltone alcune che si diranno. IVeta drl< 
r Edix, di JRomM, 
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nelle sue opere ; poiché quasi la niaggioif 
parte di quelle o dall’ umido o dalle ro- 
▼ine sono state consumate. In una col6n« 
na tonda di delta pieve dipinse a fresco 
un S. Vincenzio , ed in S. Francesco fece 
per la famiglia de’Viviani intorno a una 
Madonna di mezzo rilievo alcuni Santi « 
e sopra nell’ arco gli Apostoli che rice- 
vono lo Spirito Santo : nella volta alcuni 
altri Santi , e da un lato Cristo con la 
croce in ispalla che versa dal costato san- 
gue nel calice , ed intorno a esso Cristo 
alcuni Angeli molto ben fatti. Dirimpetto 
a questa fece per la compagnia degli scar- 
peliini , muratori , e legnajuoli nella loro 
cappella de’ quattro Santi incoronati una 
nostra Donna , e i detti Santi con gli stru- 
menti di quelle arti in mano ; e di sotto 
pure in fresco due storie de’ fatti loro , o 
quando sono decapitati e gettati in mare. 
Nella quale opera sono attitudini e forze 
bellissime in coloro che si levano que’ cor- 
pi insaccati sopra le porte per portargli 
al mare, vedendosi in loro prontezza e 
vivacità. Dipinse ancora in S. Domenico 
vicino all’ aitar maggiore nella facciata 
destra una nostra Donna , S. Antonio • 
e S. Niccolò a fresco per la famiglia de- 
gli Alberti da Catenaja , del qual luogo 
erano signori , prima che rovinato quello» 
venissero ad abitare Arezzo e Firenze. 
£ che siano una medesima cosa lo dimo- 
stra r arme degli uni e degli altri che 
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è la tnedesìma. Ben è vero che oggi quel* 
li d’ Arezzo non degli Alberti , ma da Ca- 
tenaja sono chiamati , e quelli di Firenze 
non da Catena ja, ma degli Alberti. E mi 
ricordo aver veduto ed anco letto che la 
badia del Sasso , la quale era nell’Alpe 
di Catenaja e che oggi è rovinata e ridot- 
ta più a basso verso Amo , fu dagli stes- 
si Alberti edificata alla congregazione di 
Camaldoli , e oggi la possiede il monaste- 
rio degli Angeli di Firenze e la ricono- 
sce dalla detta famiglia che in Firenze è 
nobilissima. Di],inse Farri nell’ udienza 
vecchia della Fraternità di Santa Maria 
della Misericordia una nostra Donna (i) 
che ha sotto il manto il popolo d’ Arezzo , 
nel quale ritrasse di naturale quelli che 
allora governavano quel luogo pio con 
abiti indosso secondo 1’ usanze di que’ 
tempi ; e fra essi uno chiamato Braccio , 
che oggi , quando si parla di lui , è chia* 
mato Lazzaro Ricco , il quale morì 1 ’ an- 
no 1432. (2) e lasciò tutte le sue ricchez- 
ze e facultà a quel luogo , che le dispen- 



(i) La tavola di S. Maria della Misericordia ai 
Conserva, ffota dàV Ediz. di Roma, 

(x) Prende errore il Vasari nell’ anno della morte 
di Lazzaro Ricco. Egli mori nel 14XS. come si raccoglie 
dal libro de’ mo'^ segnato E. Se ne fa menzione qui 
addietro, dove si porta la sua vera denomiruaione nel-. 
le note. IVete dsU’ Ediz. di Rama. 
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sa in serTÌglo de’ poveri di Dio ♦ eserfcì» 
tando le sante opere della misericordia con 
molta carità. Da un lato mette in mezzo 
«uesta Madonna S. Gregorio Papa , e dal» 
1 altro S. Donato Vescovo e protettore del 
Popolo Aretino. E perchè furono in que* 
sta opera benissimo serviti da Parri , co* 
loro che allora reggevano quella fraterni* 
ta gli feciono fare in una tavola a tempera 
una nostra Donna col figliuolo in brac- 
cio , alcuni Angeli che gli aprono il man- 
to, sotto il quale è il detto popolo , e da 
basso S. Laurentino e Pergentino marti- 
ri (t). La qwal tavola si mette ogni anno 
fuori a di S. di Giugno , e vi si posa so- 

S ra , poi che è stata portata dagli uomini 
i detta Éompagnia solennemente a proces- 
sione insino alla Chiesa di detti .Santi , 
una cassa d’ argento lavorata da Forz,o- 
re ( 2 ) orefice fratello di Parri , dentro la 



(i) Questa tavola si è mantenuta e si mette fuori' 
il di 3. di Giugno festa de’ SS. Laurentino e Porgenli- 
no, le cui ossa sono in una cassa d'argento moderna 
* quella di Forzore è nella sagrestia della Cattedrale. 
Kota dell' Ediz, di Roma. 

(s) Da un ms. della libreria Strozzi num. 28S. si 
ricava che Forzore ebbe un figliuolo, che ebbe nome 
Spinello, come il suo nonno, e che egli dipinse la sa- 
grestia di S. Miniato al Monte presso Firenze ; le quali 
mtture il Vasari attribuisce al vecchio Spioello, ma 
forse amendue dipinsero in quello stesso luogo , ma in 
diversi tempi , il che si potrebbe giudicare dalle pittu- 
re • se fossero in buono stato e non consumate dagli 



Digitized by Google 




M PARRl SPINELLI. 169 

telale sono i corpi di detti Santi Laureu-* 
tino € Pergentino : >i mette fuori dico , e 
si fa il detto altaie sotto una coperta di 
tende in sul canto alla croce , dove è la 
detta Chiesa , perde essendo ella piccola « 
non potrebbe capic il popolo che a quel- 
la festa concorre. La predella , sopra 
la quale posa la detta tavola , contie- 
ne di figure pic:ole il martirio di que’ 
due Santi tanto ben fatto , che ^ certo ]ier 
cosa piccola una maraviglia. E di mano 
di Farri nel borgo a piano sotto lo sporto 
d’ una casa un fcbemacolo , denti o al 
quale è una Nuiziata in fresco che è 
molto lodata ; e nela compagnia de’ Pu- 
raccioli a S. Agotino fe’in fresco una 
Santa Caterina ver, ine e martire bellissi- 
ma : similmente nlla Chiesa di Muricllo 
alla fraternità de’ iberici di]>inse una San- 
ta Maria Maddalea di tre braccia, e in 
S. Domenico , dov all’ entrare della porta 
sono le corde deb campane , dipinse la 
cappella di S. Nicolò (i) in fresco , deu- 
trovi un Crocifisso grande con quattro fi- 
gure lavorato taio bene , che par fatto 



«uni e dalla poca cura oppure anche vi lavorarono 
nello stesso tempo per ssere vissuto molto il vecchio 
Spinelli, come osservali Baldinucci dee. i. par. 1. del 
■ec. 3. a cart. 34. NoteieW Ediz. di Roma, 

(f) Le pittare di qesta cappella di 5. Niccolò so- 
no in buono stato, ma;' altre son perite. NotaieU'Ediz. 
di Roma, 




lyO T I ? A 

ora. T^eU*arco fece due storie di S. Nicco- 
lò , cioè quando getta le palle d’ oro alle 

S ulzelle e quando libu’a due dalla morte, 
ove si vede il camelee a]iparecchiato a 
tagliare loro la testa unito ben fatto. Men- 
tre che Parri faceva qiest’ opera, fu assal- 
tato da certi suoi p.Tenti armati con i 
quali piativa non so ae dote ; ma perchè 
vi sopraggiunsono subito alcuni, fu soccorso 
di maniera , che non gli feciono alcun 
male. Ma fu nondimeno , secondo che si 
dice , la paura eh’ egl ebbe cagione , che 
oltre al lare le ligure pendenti in sur un 
lato , le fece quasi scopre da indi in ]ioi 
spaventaticce. E perchl si trovò molte fia- 
te lacero dalle male lingue e dai morsi 
dell’ invidia, fece in questa cappella una 
storia di lingue che abbruciavano, e alcu- 
ni diavoli che intorno [a quelle facevano 
fuoco ; in aria era un Cristo che le male- 
diceva , e da un latd queste parole : a 
LINGUA DOLOSA. Fu PW! molto studioso 
delle cose dell’ arte e usegnò benissimo , 
come ne dimostrano mati disegni che ho 
veduti di sua mano , e barticolarmente un 
fregio di venti storie dilla vita di S. Do- 
nato fatto per una sua orella che ricama- 
va eccellentemente ; e s stima che lo fa- 
cesse , perchè s’ avesse a fare ornamenti 
all’ aitar maggiore del vescovado. E nel 
nostrq libro sono alcun carte da lui di- 
segnate di penna molte bene. Fu ritratto 
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